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ALLA SANTITÀ'' Ò/N0S7K0 S10HORB 

PAPA PIO VI, 



DOMENICO PACCHI , 

Sfi in tutte quante le Sa- 
gre Carte rkmofcefi hdubha- 
t amente, e fi ammira quei ( Dì- 
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vino Spirito, che animava gli 
Scrittori Santi , e gli governa- 
va, ciò rifiontrafi in modo par- 
ticolare ne' Sagri Libri Profeti- 
ci, i quali d'infallibili oraco- 
li , di ftipeme vi/ioni , di mi- 
fieriofe hnaginì, e di predizio- 
ni maravigliofe fono ripieni . V 
ofcurità nondimeno , e quindi 
la difficoltà, che nelle Profezìe 
ftiole incontrar fi, arre/la, e non 
poco , /' animo di chi legge ; per 
lo che quel verace diletto vien ri- 
tardato , e quella finanziale uti- 
lità di dottrina, cui pur conten- 
gono. A promuovere , ed agevola- 
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re , il più che fi fui , fintile allet- 
tamento , e vantaggio , ebbi rivol- 
to il mio configlio , allorché mi 
propofi di riveflire colla Tojcaact 
Poesìa alcuni de' Minori Profeti . 
La qua! mia fatica, qualunque 
fiafi , che certo farà inferiore di 
gran lunga alf alti/fimo oggetto , 
cjferifco io di prefente con il più 
umile e profondo offequio alla Su- 
prema ìndefettìbil Cattedra di 
Pietro , ove per la comune felicità 
Voi fedele , Beatissimo Padre; 
e al fupremo giudizio Voflro con 
la maggiore venerazione me, e il 
mio libro fottomettendo , proftra- 
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Vili 

tu al bacio de' SamiJJSmi Piedi , 
d un benigniamo [guardi Vi fu p- 
flico , e dell' Apo/lolica Benedi- 
zione. 
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PREFAZIONE. 

1C quattro tra* Profeti Minori, clic qui fi 
producono iti luce trafportati in \erfo 
Tofcatio , appartengono tutti al Regno di 
Giuda ; proletaron per altro in diverti 
tempi , come or vedremo , parlando di 
ciafehedun di etti partìtamente , c dell'og- 
getto fpcciale delle lor Profezìe . 

Michea, il quale non li vuol punto 
confondere con altro del medelimo nome 
figliuol di Iemìa, che profetava a' tempi 
di Acabbo Rè d'Israele, era nativo di 
Morajiì, che facilmente è Io lidio che 
Mare/a borgo vicino ad Eleuteropoli ; cer* 
to il Caldeo in vece di Morafli pone Ma- 
re fa . Profetò Michea, com'egli medefimo 
afferifee, fotto il Iìè di Giuda Gioatan , 
Acaz , ed Ezechia ; or ficcome il Regno 
di Gioatan cominciò nell'Anno del Mon^ 
do 3146., e il fine della vita del Rè Eze- 
chia avvenne nel 3306., a quello inter- 
vallo di tempo , febben forfè non compi- 
to , lì dee aliegnare la fua Profezìa . La 
A ■ quale 
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quale oltre al vaticìnio delle feiagure di 
Samaria , che dopo un attedio di tre an- 
ni fu prefa da Salmanafarre Rè dell' Affi- 
ria l'anno 3184., e deila diftruzione to- 
tale del Regno d'Israele colia cattività 
delle dieci Tribù ; oltre alla predizione 
delle difgrazie del Regno di Giuda, che 
incominciarono nell'in vafione fatta da Sen- 
nacheribbo del 3291. , e crebbero colla 
fchiavitù Babilonica, e con h defoìazìo- 
ne di Gerufalemme fotto l'armi Caldee, 
la prima neil' anno 3398., la feconda 
nel 34i(>.; contiene altresì amariiìimi, c 
lunghi rimproveri falla feoftumatezza del 
popolo Ebreo', e in ifpecie de* Giudici, e 
de' falli Profeti , e de* prepotenti ; e di 
>- : j comprende vaticinj chiarifiìmi rifguar- 
danti il fine della fchiavitù Babilonica , 
che fu l'anno primo del Regno di Ciro 
Perflano , del Mondo 3468., il riftabilt- 
mento delle Città d'Israele, e fopra tutto 
la nafeìta del Messìa , e la fonda/ione 
della nuova Chiefa di Gesù Criito-. Tut- 
to vi lì vede cfpofto con fomma vivezza 
di penfieri, c imagini, e con enfatica 
efpres- 
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e relTìon :oncetti ; mi yi s' incontrali 
ben anelli; fovente de' palleggi da una ad 
altra coia^tanto rapidi , e inalpettati , che 
rimane non poco afpro e ofeuro Io Itile, 
e afìài malagevole la connciTionc , maflìme 
ove Michea nello ftéflò difeorfo accozza 
cofe prefenti , c Jontan di tempi , di luo- 
glii, e dalla ftoria de' mali del popolo 
Ebri fi .trafporta a Gesù Crilto , e alla 
fila. Clriefa , , . 

, Segue panili- ' jq di Elcefaì, pae- 
fe , di cui non i tra certa notizia , 

fuorché quella in ,_taci dal Profc me- 
defìmo coli' avercelo nominato. Elfo, con- 
forme al fentimento di S. Girolamo , pro- 
fetò al tempo^ del Rè Ezechia, dopo l' in- 
vasone fatta nella Giudèa da Sennache- 
ìibbo Rè d' Affina , della quale fi dine di 
fopra . Lo feopo della profezia di Nanni 
è precifamente la feconda efpugnazione di 
Ninivc, che fu feguita dai dhlruggi men- 
to totale di quella luperbi ittà. Dilli la 
feconda efpugnazione , perchè un altra vol- 
ta era ftata attediata, ed cfpugnata fotto 
al Rè ardanapalo I. l'anno 3254. per 
A 2 ope- 



ra di Arbace Governatore delta Media; e. 
di Belcfi Governatore di Babilonia j o , co- 
jne ad altri piace , capo de' Sac oti lad- 
dove il fecondo afiedìo predetto da ut ' 
accadde l' anno 3378. in tt po che re- 
gnava in Giuda Giosia Avea riunito al 
fuo Regno d' Affina anche Uello'dì Ba- 
bilonia Aliandone, o.Sargone rcr^ógjyjito 

di Sennacheribbo ; ma dipoi . di 

Sarac , o Sardahapalo li. follevatiiì ritro 
di lui Nabopolaflà pa di' Babilonia', 
detto ncKteito gre Libro di Tobia 

Nabucdoiì&fù , c re Rè della Media , 

chiamato. in To porto l'afìtt- 

■dio ;i Nfnive la, diiltullcro con'unàf t'erri-, 
bile defecazione , Nè .valfero. a> prtfervare 
quella gran .Metropoli o T immenfo popo- 
lo che v'abitava, o. l'ampiezza delle niu-J 
ja , o le fortificazioni ftraordinarie. Quan- 
do vi andò. Giona Profeta , che probabil- 
mentc fu V apno. 3 1 97. , ei ne dice che: 
Vi (i contavano più; ài cento venti rifila 
uomini, qt'J-ìiefcium f* ir.iìd : fit hner dexte- 
rum, & jìuifi ram. fmwi , cioè di_ fanciulli 
non pervenuti anche all'ufo della ragione ; 

, ; ■ • onde 
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onde ficcome d'ordinario j fancinlli l'an- 
no la quinta parte d' una popolazione , ve- 
nivano ad eflere gli abitanti di Ninive 
preflò a fetteccnto mila. La lunghezza 
della Città comunemente viene aliegnata 
di i 50. Stadj , e la larghezza di 90. ,- laon- 
de il giro delle mura era di 480. Stadj , 
de' quali dandone anche 1 5. conforme i 
moderni Scrittori , c non l'oli 8. , come 
gli antichi, a far la mifura d'un miglio, 
ne rimira che le mura di Ninive erano di 
circuito 32. miglia. L'altezza di elle fi 
conta in Diodoro Siciliano a 100. piedi 
-vaghi , che or corrifpoudono preiiTo a 96. 
pie Parigini, e la larghezza era tale, che 
tre cocchj vi andavan di fronte . In di- 
ftanza poi uguale l' una dall' altra fi er- 
gean filile mura 1 503. torri alte 200. pie-, 
di. La detenzione Profetica' v che fa Nanni 
dell'affedio, e della diluzione di quefia 
vada Città non può ellcre nè più magni- 
fica, nè più fpirkofa , nè inlìcmc più de- 
licata , di modo che fenzà dubbio .ne* 
Poeti ifieflì o Greci , o Latini i più ce- 
lebri non fi rinviene una maniera di fti- 
A 3 le > 
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]e , che pareggi la forza , e 1' energìa di 
'quello di Naum, ftils veracemente non 
ufato fuor della divina ifpirazione . 

Viene in terzo luogo Abacuc , di cui 
nulla ne dice il Sacro Tello di qual Pac- 
i'c precifamente e^li folle . Solo nel Libro 
di Daniele al c. 14. o 32. noi troviam 
nominato un Abacuc Profeta nella Giu- 
dea , il quale recò miraeolofa mente il ci- 
bo allo llelTo Daniele gettato per la fe- 
conda volta nel ferraglio de' leoni. Ma fe 
quelli ila uno ilelTò perfonaggio che 1' Aba- 
cuc , di cui abbiamo la Profezia, oppure 
un diverfo, fon fra loro in difparere gì' 
Interpreti . Pongono alcuni che profetane 
Abacuc fotto del Re Manafle; e perciò, 
iiccome cominciando anche dall' ultim' an- 
no della vita di quello Re fino al Regno 
di Dario Aledo, sotto cui feguì il fatto 
di Daniele gettato nel ferraglio de' leoni, 
vi corre lo fpazio di cento e più anni, 
cioè dal 53<flt al 346*5. , e trenta anni 
almeno avrà avuti Abacuc, quando co- 
minciò a profetare, fembrando loro di non 
dover tanto prolungare la vita del Profe- 
ta , 
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ta , ftabilifcofio che 1' Abacuc di Daniele 
fu un perfonaggio dal Profera noifro di- 
verfo . Altri però, e più prob abilmente , 
allerifcono che Abacuc prole: ■.• li c lotto dui 
Rè Gioachimo, avanti clic Nabucdonofor 
Rè di Babilonia venilìe ad attediar per 
la prima volta Gerufalemme , io che &i 
nel ;3oS. Sembra quello aiìai chiaramente 
apparirà anche da! primo Capo medefimo 
della Profezia di Abacuc, ove dice Id- 
dio : Ecce Jufcitttbo Chalducos &°c. e che 
^uefro fuccederà : diebus veftrit . Voti, dun- 
que benùìuuo eiìere il noftro Abacuc que- 
gli modellino , che portò mangiare a Da- 
niele l'otto di Dario medelìmo ; poiché 
dal prim'anno dei Regno di Gioachimo 
a Dario vi palla non altro intervallo chi 
di anni 72., vale a dire dal 3394.31 346Ó. 
Pare anche doverti dice che o Abacuc non 
andò [chiavo con gii altri in Babilonia , 
o che almeno ebbe licenza di ritornare in 
Giudea , ove menava vita campagnola , e 
mitica . Abbiamo in fatti dal Libro de' 
Rè c. 25. v. 12., che Nabuzardano Ge- 
neraliflimo dell' eièrcito di. Nabucdonofor , 
A ^ do- 
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dopo la difh'uzione di Gerusalemme : (fa /wo 
feribtis terrae reliquh vimtores » ^ rfrgri- 
fs/aj . I lamenti , che fa il Profeta con 
Dio full' empietà def f;io popolo, la ri- 
fpoiìa di Dio , che gli (Vela la vicina ven- 
detta da farfi per mano de' Caldei , i nuo- 
vi lamenti del Profeta fulla fuperba arro- 
ganza di Nabucdonofor , e fidi' oppreflìo- 
ne di Giuda , le nuove rifpoue di Dio , 
che rivela la trilla fine di Nabucco, eia 
diftruzione dell' Impero Babilonefe , c ■ la 
liberazione degli Ebrei dalla cattività , for- 
mano l'argomento de' primi due Capi del- 
la Profezìa di Abacuc . 11. terzo è un 
Cantico, in cui il Profeta pieno la men- 
te delle divine vendette, c della clemen- 
za divina quella fovra tutto cfclta rian- 
dando i prodigj da Dìo operati in ad- 
dietro a prò d'Ifraele, e in fine deplo- 
rando le future rovine di Babilonia ciulta 
con profetico fpirito falla libertà rcnduta 
agli Ebrei . Comparifce anche in quello li- 
bro di Abacuc una nobile gravità d'cfpreflìo- 
ni,una venerabile ofeurità di feiitimenti , e' 
un telìuto di figure , e d' imagini maclìo- 
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fe , che particolarmente adornano il fu- 
blimc Cantico. 

Succede in ultimo luogo Malachia, 
il quale di fatto è anche V ultimo tra* 
Profeti de! Vecchio Teftamento, de' qua- 
li ci fiati rimarti gli Scritti . Non fòlo 
è incerto qual foiìe la fua Patria , ma ben 
anche fe il fuo fìa un nome proprio , op- 
pure una femplicc denominazione deriva- 
ta dalla qualità medefìma di Profeta, e 
Inviato del Signore . SÌ è creduto da al- 
cuni , ma fenza menomo fondamento , che 
il noftro Malachia iìa flato Esdra medefi- 
mo. Piuttosto è da dirti che febbene Ma- 
lachia porta eiìere flato in pirte contem- 
poraneo ad Esdra , pure abbia Profetata 
anzi fono il Governo di Ncemia, che 
fotto Esdra . Della qual cofa eccone le 
affai probabili congetture , che in incet- 
to , e ofeuro argomento fon per altro ba- 
ftevoli . -Il noftro Profeta non eforta il Po- 
polo alla riedificazione del Tempio di Ge- 
rufalemme, come pur fatto aveano Ì Pro- 
fèti Aggeo, e Zaccaria; e sì la fabbrica 
del Tempio, di cui li eran gettatele fou J 
da- 
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damenra Torto del Rè Ciro, ma poi era 
rimana fofpefa , fi riadunfe del 5485. per 
privilegio del Rè Dario lftafpe , ( che pro- 
babilmente e 1' AfTuero marito di Eller J 
e non tornò alla Tua antica macftà , e ric- 
chezza, fe non del 3537., allorché dal 
Rè Artal'crfe Longimano fu ordinato che 
veniilèro reftitum i vali Sacri , e le altre 
pfeziole fupellettili , che i Rè Caldei avean 
trafportate lacrilegamente dal Tempio di 
Gerufalemme alla Reggia di Babilonia . 
Malachia riprende foltanto varj difordìni , 
c abuiì che a fuo tempo vedeanli intro- 
dotti nel Sacerdozio, nella Religione-, e 
nel Popolo, come la negligenza nel pa- 
gar le decime, e nell'olìerir le primizie, 
la troppo facilità ne'divorzj, il reo co- 
ihimc di fpnfare donne ftraniere , e Umi- 
li . Difordinì tfutti, ed abufi, i quali de- 
ferirti li veggono appunto nel libro di 
Neem)a , detto anche libro jc et,; 1 do ci' Efilm , 
che contiene la Storia del popolo Ebreo 
dall'anno 3550. fin prellb al 3580. Di 
vaticinj non altro leggefi in Malachia , 1;: 
non che L'iftituzionc del nuovo Sacrifi- 
zio , 
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zio , e Sacerdozio nella nuova Chiefa , la 
predizione del Precurfore di Gesù Crifto, la 
doppia venuta di Gesù Crifto medefìmo, cioè 
la prima volta in qualità dì Redentore, 
la feconda in qualità di Giudice , e per- 
ciò vi li accenna l'orrore del finale giu- 
dizio , c la venuta di Elia , che tornerà 
a comparire prima della fine del Mondo 
Non è da pareggiarli lo Itile dì A4alach 
con quello de' tre altri Profeti fopra de- 
ferirti ; nulìadimcno vi è dell' aft'ettuofo , 
dell' elegante , del facondo ; indizio ben 
chiaro che Iddio ifpiitv sì i fuoi veri 
Profeti , ma urc nell % are accomoda- 
vafi , dirò così, all'ingegno, e a 1 modi 
proprj , e particolari di ciafeheduno di elfi ; 
vi riluce per altro fempre la mirabile 
maeftì del divin parlare , e il divino fpi- 
rito, che reggeva i Profeti. 

Attefo appunto 1* altezza de* concetti , 
e la forza delle imagini , e la vivezza del- 
le figure., e refpreffion degli affetti, non 
fi può a meno di non confettare che re- 
cati in lingue flranicre raaffime i Libri 
Profetici perdono moltillìmo della forza 
che 
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che hanno ncli' originale . Tuttavìa mi fo- 
no adoperato', per quanto io valea , "a far- 
si che trafporando in verfo Tofcaoo i 
quattro accennati Profeti fi veniflc a fcr- 
bare quella maggior dignità, ed energìa, 
che mi folle poiiibile. In ogni cafo potrò 
dire, dal canto mio, che la poesìa, la 
ale riconofee fua prima origin da Dio , 
Dio meddimo come a fuo fine ho vo- 
luto gramamente rivolgerla . 
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. PROPHETIA MICHAEAE 

CAPUT I. 

i. W Erb-im Domìni quod faBum efl ad Mi- 
chaeam Morajlbiten , in àìcbsts haibam , Acba= , 
& Ezechia: regum Inda : quud vì 'dit fuptr Sa- 
mariani, & Imtfalem . 

2. Audite pepali omnes , & attendai terra , 
& pleiùtudo ejus : & fit Dominus Deus mbis 
in te/lem , Dominus de tempio fanti» jìio . 

, Quia ecce Do7!iì:;ns e^rvdie:nr de loca fan: 
& dtfcendet , & calcabìt fiper excclfa tefrae . 

4, Et confumentur nmmes fubtìts eum : ~& 
valles fcindemur ficut cera à facie igni* , & fi- 
cut aquae , quae decurrunt in praeceps . 

5. In /celere Iacob omne iftud , & in peccatis 
iomùs IJrael . Quad fcelus Iacob? nonne Samaria? 



di , filini caput Icrafilcm . 
v. j. in fetti'i Uni: nomine Itceb imtli^ai 
vtio //imi ìbis tiibus ludi & Bcnfamiiì . 
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DELLA PROFEZIA DI MICHEA 



CAPO i. 

Cco quali (ventare in trifti accenti 
Samaria, e in un Gerufalemme udirò 
Predirli da Michea , mentre di Giuda 
Ebbe Gioatan Io Scettro, c il refler poi 
Acaz , ed Ezechia, n Genti, afoolrate, 
E l'ampia terra , e quanto in fe contiene, 
SI m' odan tutti; dal (ila Tempio Santo 
Iddio medefmo in teftimone invoco 
Di ciò che il labbro annunzia. Il fommo Nume 
A fcender non fìa tardo , e coi pofiente 
Vittoriofo pie gli alteri gioghi 
Calpeiìando vedrà qual cera al fuoco 
Disfarfi i monti minacciofi, e il feno 
Fender le valli , qual fe ruìnofo 
Precipita un torrente in erma china . 
„ Tal delle colpe di Giacobbe è il meno, 
„ E degli enormi eccelli , onde è sì lorda 
„ La cafa d' Ifrael . Ma chi la gloria 
„ Ofcurò di Giacobbe, e il feo sì infame? 

„ For- 
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Ér quae excelfì Inda e ? nanne lemfalem ? 

6. Et ponam Samariam qua fi acerviim la- 
pdum in agra cùm plantatur vinta : & detra- 
har/i in valletti lapidei eius , & fondamenta 
eius revelabo . 

7. Et omnia fiulptilia eius concìdentur , & 
omnes mercede* eius comburentur igne , & omnia 
Idola eius panavi in perdisi:',, seni : quia de mer- 
cedibus meretrici! congregata j'uut , & ufque 
ad mercedem meretrici! revertentur . 

t. Super hoc plangam , & nlulabo : vadavi 
fpolidtus , & liudus : faciam planUam velai 
draconum , & Incliti» qiiafi ftrutkionum . 

9. Quia defperata ejl plaga eius , quia ve- 
rni ufque ad ludam , — - 



ett fall 

■■! Et S f Affjrio ' 



, ipffl ■pwijiie idololaiiae , a Beo ìnal[ÌDMra milE "peiunt . 
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„ Forfè non fu Samaria? E da chi Giuda 

GÌ* ìdol sù i colli a venerare apprefe ? 
„ Forfè non diegli ii dereftato efempio 
„ Gemfalemme infida ? Or bea distrutta 
„ Farò Samaria , e di confufe pietre 
„ Un mucchio diverrà , come in difparre 
„ Là fi veggon nel campo, in cui novella 
„ Vigna pianraro . Dall' eccelfe mura 
„ Rovefcierò nella foggctra valie 
„ Ogni faffo così, che fian divelle 
„ Sino da' fondamenti, i fimulacri 
„ Infranti tutti , e gì' idoli difperlì , 
„ E ogni fpoglia , ogni aver del fuoco oflile 
„ Diverrà preda > o giacché fon foftanze 
„ D'un popolo idolatra, in man cadranno 
„ D' idolatra nemico ampia rapina. 
Iddio tuona così, nè a me più retta, 
Se non verfando inconfolabil pianto 
Tra r affanno , e ì fofpk le verri indòtto 
Lacerarmi per doglia, e ignudo e gramo 
Metter acute e lamentofc grida , ' s 

Qua! d' Etiopia i draghi , o nel deferro 
I famelici ftruzzi. Ornai più fpeme 
Nen ammette la piaga ; infino a Giuda 
E _ .. . Sf£ . 
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tetigis portam papali mei tifque ad lerufalem. 

10. In Geth /solite annuntiare , lacrymh 
ne ploretis , in domo Palveris pulyere vos con- 
fp ergile . 

1 1. Et tranfite vobis hahìtath pulchra , con- 
fafi ignominia; non eft egrejja qttae habitat in 
eviti: : planftttm domai vicina accipiei ex vobis 
quae jietit ftbimet . 

lì. Quia inj/rmata eft in bonum , qttaeha* 
bìtat in amantu-À'mi'nis ; quìa defiendit malum 



13. Tumultui quadrighe ftuporìs haìitantì 
lacbis ; — . ■ 




prìth 
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S* è il iìagel dilatato , e a' fuoi recinti 
Stelli approflar Gerufalemme il vede . 
Deh alcun non fia, che in Geth de'mali nof 
Rechi novella, onde a noi crefea infulp 
Entro i volta coiilin più che fi puore 
Refli celato il duol ; quivi di polve 
Brutti il capo ciafeun, che in polve appunfi 
Ogni magione al (boi cadrà disfatta . 
. E tu che abitator d'inclita fede 
Celebre avelli il nome , in altre fpomìe 
Popol confufo a vii fervaggio andrai , 
Nè di color medefmi, che poterò 
In pria fcampar dall'inimico, or niuno 
Salvo farà dalla fervil catena. 
Il vofiro eccìdio intanto la _ vicina 
Cafa di Giuda, che si lieta un tempo, 
E fìabil fi credea, d'orror, di lutto 
Turberà , nè poflente a far difefa 
Del fier periglio a fronte oh come tolto 
Dell' amarezza diverrà 1' albergo ! 
Fin di Gerufalemme in fulle foglie 
Alto ftrider fà Iddio l'irata verga, 
E gelido fpavento i cittadini 
Già forprende di Lachis fra .1 tumulto 

Pi - fk' V 
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principium peccati ejl filine Sion, quia in te 
inventa funt fcelera Ifraél . 

14. l'repterea dabit emijfariej fuper baire- 
dhatem Getb : domtts mendacii in decepùonem 
regibus Ifrsel. 

15. Adirne kaeredem addueam tibiquaeha- 
bitas.in Mate fa: ufque ad Odóllam venie? glo- 
ria Ifrael. 

16. Decahare, & fondere fuper filws de- 
lìciarum taarum : dilata calvitium taum ftcut 
aquila : qaonìam captivi àuSi funt ex te . 



.1 non eft Knft Ihllift «ino ioni fcd ludtie , qua» 
15. t. 4«. affi^aiam fuiffc Icgitnui tritai Mai 
lethafiper vini polkj cii|:n;Tsr.L. 
■'.,:(!: p"i- r gunii immani ponìtur IÌC ('"'* F t0 
!ni.i. iìtllti Spelili! PtophCH flltHt fTO 

; mJiimi óolorit multiusi laniire crinsi . 
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De' gravi cocchj , e de* frementi armati ; 
Ma fia giufta mercè , che da lei nacque 
Della figliola di Sion lo fcorno, ; 
E d'Ifrael l'indegne orine profane 
Piacque all'empia calcare. A diremo Icampo 
Chiederà da' Getèi pietofa' mutP, . 
Ma invan , che menzognera e infida gente 
Furo, e a' Re d'Ifrael perpetuo inciampo . 
Marefa anch' cfla un nuovo erede afpetti, 
Che il piò fuperbo fovra lei premendo 
Farà poi pervenir fino ad Odclla. \ 
Lo fcempio d'Ifrael. Ben hai ragione, """ 
Infelice Samaria, fc conforto 
Più non ammetti alla tua doglia eflrema 
Sovra gl'amati figli or trifti , .e bili; 
Ben hai ragion, le qual tutte le piume 
L'aquila perde alla flagion novella, 
Tu fimilmente dell' ufaro onore 
La tefta hai priva , e de' capei pur uno 
Non ti riman nel fier dolore inratro ; . 
Tutti già dal tuo feno i tuoi divelfe , 
£ feco traile il vincitor cattivi ■ 
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CAPUT IL 



i. V Ae qui ctgita$ìs inutile, & optramìni 
matura in cubilibus vefiris : in luce tu a tutina 
factum illttd , quoniam cantra Deum efl marna 
eorum . 

z. Et concupterunt agros , & violentar tu- 
lerunt, & rapuerunt domos: & calumntaban- 
tur virum , e? àomum eius ; virum , & haere- 
ditatem eius. 

3 . Jdcircì haec dicit Domimts -. Ecce ego 
cogito fuper familiam ijlam melum ; unii non 
auferetis colta veftra , & non amhulabìùs fu- 
perbi , quoniam tempus pejfimum efl . 

4. In die Uh jumctur fuper voi parabola , 



& can- 



v. 1. ; Hcbr, iriquìritcm , ome , fi icm ftrio «rpeadi» , ni. 
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Ual mai (là rlferbata orribìl forte 
A voi, che in cor difegni rei nudrite, 
E in letto ancor giacendo inique frodi 
Sol meditar vi piace! Empj , al mattino, 
Ofan di porle in opra , e niun la delira 
Di rinforzar contro il Signor paventa . . 
I campi altrui bramar, l'altrui magione, 
Lo fteflb fù che al pofleflbrmefchino 
Involarle repente , e a fuo difpetto 
Mercè di falfe accufe , e rio livore 
Tolto privar d'ogni fuo ben fi vide, 
„ Ma perciò appunto il mio decreto (ei dice 
„ V Onnipotente ) il mio decreto ho fiffo 
„ DÌ rovefeiar fu quella ingrata flirpe 
„ Afpre feiagure , nè dal ferreo giogo 
„ Sottrarr! alcun potrà . Curve e conquifo 
„ Faran ben eili le cervici altere j 
„ I trifti giorni d'amarezza, e pianto. 
„ Giufto foggetto allor voi diverrete 

B 4 ..Di 
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£^ cantabitnr cant'mim i'.v.v; f invitate, dkemium : 
Depopulationc vaflati fu mas: pars papali mei 
comminata eft : quomodo recedei a me , cài» re- 
vertami- , qui regione: nojlras dìvidat ? 

5. Propter hoc non eri: tibi mittens funi- 
culum fortìs in coetu Domini . 

6. We loquamini loquentes; Non fiillabh 
fttper ìflos , non comprebendet confufto . 

7. Dicit domus lacob : Numqaid abbrevia- 
ta! ejl ' fpirìtus Domini , attt tales fu.it cogita- 
tione's ejusì Nonne verba mea bona futa cum 
et , qui reelè graditar ? 

8. Et è contrario popuhis metti in edver- 
farium confarrexit : 



defaper 



jLJJm- ju.wnf. turiti quorooio liccat fpnill 
icccuiinH^, at|nlihi jfcudaptojlltrae iaftabant, lì / 

viJunt! mia fiat nb Affali Ceihlc) , 'afrlq"™» 

». ut- , .-ir alti,*, ftfintum, iJcH non crit ila 
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„ Di cantici lugubri , c udran con gioia 
„ 1 fier nemici ufcir da voftre labbra 
„ 1! lamentevol carme . =5 Oh qua! làccheggio 
Sopra noi venne, anzi crudel fterminio! 
Oh il bel paefe d'ogni ben dovizia, 
Che già godemmo, ed or preda e ricovero 
Di ftra'nie genri ! Ah lafli ! allorché fazio ■ 
Da noi credeali delle tolte fpoglie ' "" 
Il vincitor, tutti raminghi ed efuli 
Ufcir dovemmo , e quel che Iddio conceflemi 
Ampio retaggio, ad altre man rivolfelì . 
Miferi figli miei , deh che più renami 
A divider tra lor ? fol pianto, e doglia. 
Eh tacete, o Profeti, e il noftro orecchio 
Non afibrdir.o ognor trifti prefagj , 
Non fia , dice Giacob , che sì ferali 
Piovan nembi dal Cielo , e tanta ecclifli 
La noiìra gloria ofcuri . Ha iddio riilretta 
Forfè la fua pietade, o i mali noflri 
Ama, e difegna ? =; Nò, la mia clemenza 
„ Per chi fcdel me , e le mie leggi onora , 
„ Punto cambiar non può . Ma il popol mio 
„ Fattoli a me ribelle ardì i'oftile .- 
» Tracotanza fpiegar. Ne. di ciò paghi 

■ » Fin , 
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defuper tunica pallium Juftuliflis : & eos , qui 
tranfibant fimpliciter , convirtìjlis in bellum . 

9. Multerei papali mei eieciftis de domo de- 
licìarum fuarum -. à parvulis earttm tulijlis lau- 
de»/ meam in perpetuum . 

10. Surgite , & ite , quìa non habetìs btc 
requiem -, propter immunditiam eius corrumpe- 
lur putredine pejfima . 

11. Uiinam non efem vir babens fpiritum , & 
meniacìum poiiùs loqtterer : ftillabo libi in vi- 
ttitm, & in ebrietatem: & erit fuper quem 



0_ 
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Fin fu' fratelli d'infierire ofafte , 
E quali che i mcfchin bellica preda 
Foflér dell* ire voftre , i mal difelì 
E i femplici rendette affatto ignudi ; 
Nè dalle crude voftre man già valfe 
Il domeftico asilo le conforti 
De'miferi a camparne, e l'orba prole. 
Che pur doveva di mie laudi al canto 
Educata venir, del piànto in preda 
Solo il fuo fato a maledire apprefe. 
Or ben efuli ornai da quefte fponde, 
E raminghi n'andate. Io non degli empj 
11 ripofo qui volli , allorché a ftanza 
Giacob vi pofi - Ornai si dell'indegna 
Schiatta fi purghi quello fuol , che infetto 
Han così voftre colpe . = Ah fofs'iopure 
Altri da quel ch'io fon, nè del mio labbro 
Dio fi valefle ad annunziarvi i fuoi 
Fermi decreti, e fofler figlie folo 
Di un inutil «mot le mie minacele . 
Pur debbo ad onta dell'acerbo affanno 
AmarìlTìmo vin d' ira e furore 
Mefcer per te ; sì , popol mio , te appunta 
L' inevirabil calice te afpetta 

A tran- 
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fiillatur ptpulus ifte . 

12. Congrega/ione congregaho 
te : in umm conducam reliqt ' 
fonam Uhm qitafi gregtm il 
in medio cattlamm , tumultui 
dine bommum 



quiai /fratti , ■ pariter 
in ovili, quaji .ptctts 
uabuntur.à multiti 
(tine mmmum . ... <.-,' 

13. AJÌendet enìm ptniens iter, ante eoi: 
diviient, & tranfibunt portm, & egredien- 
tur per eam : & tranjtbit rex eorum corani eis , 
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A trangugiarne fin la feccia eftrema. 
Ma qual mai lieta voce Iddio da lungi 

Fa rifuonarmì ! „ Saprò bene un giorno 
„ Tatte, o Giacobbe, radunar tue genti, 
„ E d' Ifdraele i dilli pati avanzi, 
„ (Se paftor non oblia la greggia errante) 
„ Raccorgli a un folo ovil farà mia cura, 
„ Ove de' miei fedel vedranfi a gara . 
„ Moltiplicar le feftcggianti fchiere . 
„ Sorgere io sì farò chi ad elfi- duce 
, Frante dì fervitù. i' odiofe porte 
„ Lìbero fchiuda a miglior fede il paltò , 
„ E del vero lor Rè su i fanti efempj 
„ La via calcando i cupidi feguaci 
„ Con invitto valor , ben fia palefe 
„ Che fol del divin braccio opra fù quella . 



CAPUT III. 



i. fcì T dixì: Audi te prìncipe! lacob , & da-, 
ces do:mh Ifra'él ; Numquid non vefirùm e/Ì fii- 
re tud'trium . 

2. Qui odio habetis honum , & diligiti* 
malum : qui vìolenter tollitis pelles tonti» defu- 
per eis , & cameni eorum dejhper ojjìbus eerum ? 

,3- P.'»' comedemnt cameni papali mei, & 
felleni eorum defuper excoriaverimt & ojfa eo- 
rum cahfregerunt , & concìderunt fiate in [ebe- 
te , & quaji cameni in medio oline . 

4. Tane clamabmit ad Dom'tmm , & noti 
exaudiet eos : & abfiondet faciem jitam ab eis 
in tempore ilio ficut nequiter egerum 



UUth Unum, & Mitili, maiu-m; icque bene poiell at- 
,«», , & mtl.m etlim in ;tncre infialino , fcìlictl odi» 
bonoi, dLligltis miiei. 
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D El prefente or lì parli , e a' detti mici 
Sordì non Care , o reggitori , e duci 
Di Giacob, d' Ifraelc . Al voftro grado, 
Dite, non s'appartìen ferbare iliefe 
Dell'equità le fante leggi? Eppure 
Chi più di voi dritto , e ragione aborre ? 
Chi la violenza , 1' opprefiìone , il danno 
Più di voi favoreggia? Altrui la pelle 
Strappate a forza, e l'offa infin, sì l'off* 
Di fpolparne godete. Ah crudi moftrW 
Si divoran coftor del popol mio 
Le vive carni , e pelle , ed offa in brani 
Fan, qual colui che le vivande al fuoco 
Per la menfa prepara - Eglin per altro # 
Supplici un dì , ( nè tardo fia ) le grida 
A Dio levando chiederan pietade ; 
Ma effo a' preghi lor fordo ed immoto 
Per ifcorno. maggior fua faccia ifteffa 
Nafconderà, giufto ricambio c pena 

ni 
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$.'Haec dicit Dominus fuper propbetas , 
qui feducunt populum meiim : qui morderti den- 
tibus fitis , & pracdicant pacein -. & fi quii non 
dederit in ore eorum qulppìam , finàijicaiii fu- 
per eum praelium . 

6. Proptereà nox vobis prò vifione erit , & 
tenebrai vebis prò divinatìoue .- et occumèet fot 
juper prophetas , et obtenebrabitur fuper eos dies . 

7. Et confutidentur qui vident vifiones , et 
confundentur divini : et oper'tent omnes vultus 
fuos , quia non efl rejponjum Dei . 

8. Veruni amen ego repletus fum fortitudi- 
ne Jpìrittìs Domini , iudicio , et virtute -. ut an- 
nuntiem Jacob fceius fuum, et Ifrail peccatimi 
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Di que' potenti , che l' ingiufte trame. 
Senza temer di lui, tutte adempirò. 

Le divine minacele odano anch' elfi 
I menzogner Profeti . Al popol folle 
Teflon coftoro con bugiardi accenti 
Seduttrici lulinghe , e a chi 1' ingordo 
Lor ventre fazia , d' ogni lieta forte 
Certi i prefagj fan ; ma fe. taluno 
Gli rigetta da fe digiuni e trilli , 
Per lui, qual empio fprezzator, nel Cielo [ 
Altro non leggon che feiagure, e affanni . 
Eh che di lumi, e di vifioni In vece 
Sopra voi verrà notte, e de' prefagj 
Fia la mercede un tcnebrofo orrore. 
Cadrà per efli il fol prelto all'Occafo, 
Fofca per loro diverrà dei giorno 
La luce iftefla ; e oh come allor confuti 
Quei rimarran , che dell' attuta mente 
L' adulatrice fraude , e i vani fogni 
Quafi div ini oracoli venderò ! 

Non io così , cui di verace fpirto 

Anìmator ripiena ha Iddio la mente , 
Perchè a Giacobbe, e ad Ifrael le colpe. 
Onde fon, rei', di rinfacciar non tema . 

C . .Perciò 
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9. Audìte hoc principe! domùs Iacob , & 
indices domùs tfra'él; quia abominamìnt mài- 
cium, & omnia rcUa pervertiti*. 

10. Qui aedificatis Sion in fangainibus , & 
Ierttfalem in iniquitate . 

1 1 . Principe* eius in wiuneribus iudìca- 
bant , facerdòtes eius in mercede docebant , 
& propbetae eius in pecunia divinabant ; & fu- 
fer Dominum requiefcebant , dicentes : Num- 
ijuid non Vomìnas in medio noftrùm ? non ve- 
litene fuper nos mala . 

|x. Prapter he, causa vejìrì, ~- ... 
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Perciò in aperti fenfi a voi favello , 
Che di Giacobbe nella cafa i primi 
Seggj > e ne "' a ì E(, a d' Ifrael godete ; 
A voi sì parlo d'equità nemici, 
Che de' giudi diritti ogni più facro 
Nodo frangendo di magion fuperbe 
Sionne a gara, e i fuoi recinti ornafte, 
Ma fol di frodi, e d'empierade a cofto , 
Sangue d'ignudi, ed innocenti oppreili. 
Ove penderò ne'giudizj i voti. 
Se non laddove più di doni onuft* 
La litigiofa man fi diftendea ? 
Qual de' Sacri Miniftri al vulgo ignaro 
Le fante leggi difpiegonne e i riti 
Se non vendendo fue dottrine a prezzo ? 
E i Jufinghier Profeti non ardirò 
Traffico far d' oracoli e rifpofte ? 
Tutti frattanto in Dio 1' audace fpcme 

Locando eran tranquilli , e il fono ancora. 
„ Evvi pur (dicon) traile noftre mure 
„ II Tempio Santo , e del Signor vi regna 
„ L' eccelfa gloria ; che temer difaftri 
„ Del Santuario all'ombra = Ah perciò appunto 
Di voflre colpe a debita vendetta 

C a Ster- 
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Sion quafi ager araUtur , & Jerufalem quajl 
acervus lapidimi crit , & mons (empii in excel- 
fa fylvsrum . 
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Sterminio tal farà dentro i recinti 

Dell' inclita Sion , che il curvo aratro 

Potrà falcarla , in un confufo ammano 

GerufalemmC giacerà deferta, 

E il Santo Monte, e il Tempio augufto, e l'Ara 

Diverrà foiitaria erma forefta 

DÌ folti rovi , e di virgulti ingombra . 
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i. E T erti : ìn tmijfimo dieram erit mons 
dom&s Datnini praeparctus in vertice motttium , 
& fablimis fuper celles .- & pient ed eum pa- 
pali . 

2. Et properahm gentes multile, & di- 
cent : Venite , afeendamus ai montem Domini , 
& ad domum Dei lacob .- & doccbit nas de v'ùs 
fuis , & ibimus in femitis eius ; quia de Sion 
egredìetur lex , & verbum Domini de lerufalem . 

3. Et iudicabit inter populos multo*, 



T. 1. i»™ 1» miài »•.[.*«■; hit (itoti ai ut Xcflcft ChriAitu. 
«l'Ile Sjnjsogai fu c ceffi E < 



39 



CAPO IV. 

Ltro monte però forgtf vegg' io 
De' fecoli più tardi in mezzo all' ombra 
Per fuo Tempio miglior da Dio prefcelro , 
Monte , che ogni altro eccelfo giogo avanza , 
E inverfo il Ciel fecura erge la fronte. 
Qual mai di varie genti immenfa fchiera 
Ad elfo accorre da ogni piaggia e lido, 
E fi dà fretta ognuno , e ognun s' invita , 
„ Salghiim (dicendo) di Sionne al Monte, 
j, Alla finta magion di Dio venite, 
„ Ove dal vero fonte i voler fuoi , 
„ E la fua legge apprefa il buon cammino 
„ Compier fi polla alla magion beata. 
Di Sionne non più dentro i recinti , 
Nè tra' confini d' Ifrael riftretto 
Sarà il Nome Divino , ma udraflì altrove 
Di colà propagato , e la falvezza 
Recata ovunque . Di coftumc alteri 
Sieri eili pur , e indocili , • difcoidi 

C 4 1 po- 
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& compiei genxts Jones tifque in longinquam : 
& cotte ident gladìos fuos lo nomerei , <& bafias 
fitas in lì gotte s : non fernet gens adversùs gen- 
tem giiìdìum : & non dìicent nitrii belligera re . 

4. Et fedsbh vir jìihtìis vi lem fiumi , & 
fubtits pciun fttam , & non erit qui deterreai : 
quia os Domini ex-ercitiutm loeutu.n eft . 

5. Quia ottines fopttli ambulabant utmf- 
qnìfv.ie in nomine Dei fui : tns ameni ambti- 
l ubi mas in nomine Domini Dei i/ojiri in deter- 
mini & ultra . 

6. In die illa , dteit Dominiti , congregato 
cliwdkiinteiìi : e-" etim , quatti eieceraiu , colli' 
gttm : & qaam aflixerani conjalabor . 

7. Et panam claiidicantcm in reliquia! : & 
tatti , qtt-ie Itihoravsrat , in getti etti robufiam : 
& regnabit Duminus fuper eos in monte Sion, 



i : !t .tr collimarli Jynasmsse 
; Iute in Sue mundi tumulile 
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I popoli divertì ; ei le maniere 
Saprà i! Signor comporne, e il vizio tolto 
Con foavi precetti unir le menti . 
In vomeri le Ipade allora , e in marre 
Cambìerannofi l'afte, aliar tranquilla 
Efulterà la pace, il fioco canto 
Tacerà delle trombe, e il fuori dell' armi) 
E di fua vite, e del Tuo fico all'ombra 
Starà fecuro ognun. Nò, venir meno 
Giammai non puote in Dio la data fede; 
E tengan pur ne' si diverii e vani 
Idoli lor 1' inutil fpeme porta 
Altre genti fedotte ; al popol noftro 
Sarà Tempre il Signor guida, foftegno, 
E fonte d' ogni ben . „ Fra gli anni tardi 
( EÌ così ne afficura) u» lieto al fine 
„ Ne forgerà , che il popolo incollante 
„ Io volgerò al mio culto , e {labilmente 
„ Mio rimarrà . L' efclufi , è ver , lo affilili ; 
„ IV dell' ingrato ed infedele un giorno 
„ Adunerò gli avanzi , e fe per lunga 
„ Stagion gemette in fervitude avvinto , 
„ D'avventurofa ed onorevol prole 
„ Il farò liuto , e di Sion fui nuovo 

„ Elette 
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8. fif /« tutris gregis nebalofa fiiae Sion 
ufque ad te venia : & veniet ptefias prima , 
in regnili» filiae lerufaiem . 

p. Nunc quare moerore eontraheris ? nam- 
quid rex nsn ejl tibi , aut confdiarius tuus pe^ 
rìit , quia co.nprebendit te dolor ficus parturien- 
tem ? 

10. Dole, & filale filia Sia» quafi par- 
titriens : quia nane egredieris de eìvìtaie , & 
babitabis in regione , & venies ufque ad Baby- 
lonem , ibi liberaberis : ibi redime! se Domina* 
de manu ìnimicorum tttorum . 

11. Et nunc congregatae font fttper te gen- 
te s muitae , quae dietim ; Lapidetur , & afpi- 
ciat in Sion oculus nofier . 

12. Ipfi ameni non cogwverunt cogttatìo- 
nes Domini, , , „ 



S. »»«!./>, s™, ( . fyuAtf.,, «l; ri wi . 
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„ Eletto Monte a fuo Signore e Duce 
„ In perpetuo m'avrà. Tu, che deferta 
„ Torre rafl'embri , o fquallido abituro , 
„ Ofre per cafo il gregge fi ricovra , 
„ Tu figlia di Sionne, or lilla e grama, 
„ Sì del regno all'onor farai ritorno, 
„ Anzi 'riforgerai miglior Reina - 
E perchè adeffo il cor d' eftrema' ambafcia 
Ti fi flrigne così , che lei Tornigli , 
Cui fiero fpafmo il feno ange nel parto ? 
Forfè il penfier de' Duci tuoi t' affanna , 
E de' tuoi Re , che verran meno ? E' giuda 
Cagion di duol per te, che dietro in breve 
Lafciar l'inclite mura, e in fuol nemico 
Dovrai efule andar , ove a' fuoi ceppi 
Babilonia vedrà porgerti il piede . 
Ma pur dìfciolte un dì le tue careno 
Mirerai con ftuporc , e dai nemici 
Ti ritorrà !' onnipotente mano, 
Or già d' armati un ruinofo turbo 
Sovra te feende, c paioa dir frementi 
„ Per noftra man cortei fralle ruine 
„ Pera fepolta , e nel fuo feempio e feorno 
„ Pafcafi il guardo, e il cor. Ciechi per altro 
„ Nulla 
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& non intellextrunt confilìum eìus: quia con- 
gregavi eos quafi foenum areae .. 

ij. Surge, & tritura filia Sion : quìa cor- 
na tanni pontm ferream , & ungulas tuas fo- 
nam aereas : & comminues pofulos multo* , & 
ìnterficies Domino rap'tnas eorum, & fortitudi- 
net>i totani Domina univtrfae ttrrae . 



«fileni, tantalio figlisi (intuii nAuftilSmat . sed mi adim- 
flernm eli io Eccitili Cliriftiani , rjuit v[ pncdicilioail Eyh- 
gclicie genio ornaci iu&cgic , k dat , te idoli coniiiit. 
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j. Nulla penetran dell' arcane vìe , 

„ Cui difegnò contro di lor mia mente; 

„ Che effì appunto deftinai ber faglio 

„ A' fieri colpi , qual filli' aria eftiva 

„ L' arida mette . E tu dall' umil polve 

„ Erigiti , o figlia di Sionne , e lieto 

„ L' oftie del mio furor calchi il tuo piede , 

„ Tu mia mercè degl' inimici a danno 

„ Unghie , qual bronzo , e grevi , e dure avrai , 

„ E fovra d' effi quali ferreo corno 

» S' arruoterà la tua portanza ; in fine .;, , 

„ L' olle vedrai conquifa , e le fue fpoglie 

M A me oSnranlì in fagrifizio , e voto . 
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CAPUT V. 



,.N> 



Une vajlaberis fììa latroms : cbjidio- 
item pofuerunt Jùper ms , in virgtt perattiettt 
maxtllam tudicit Ifrai'l . 

>. ET TU BETHLEHÉM Ephrata parvuhs 
es in mìllibus ludt .-. ex le mìhì egredietur qui 
fit dominato!- in jfrai'l , & egfejfis eius *h ini- 
tio , à ' diebas aeternìtatis . 

r 3~. Propter boe dabii eos ujif/ie ad tempm , 
in quo parmriens parici : & reliquie jratrutn 



r. i. f.rvulni n Èri. FOiisfft rrlim in Michael jpui LUX. nnli- 
aulbus Icgdnwt ~ Hfi'f»* minimi ti ™, Mi ]c;i:-.t U se. 
■ei, Crpiunus , Ambiai"., Aug.; vclum elfi rttmcaiur Icilio 
Tulgalae, planifiìrni ctl Anrflosiae foluiio , fcilicct rropbm 
farwUpt appettai Ikthtehem felpefLa taci , Oc paupeiiam inco- 
llimi! , fed pliedicìi «fufup mMmtm foie inicr oibti , & 
fimilii! ptaeeipnil . quia ei fa piodibit Mediai . 

». !. ttbit i« -/}.. r<»J."r *r. fcnfui eli : Dcni primilKt lu- 
ti icos poli cipiivliaicm Babjtoniam in «tra promifli confittele , 
ufi(ae ti idreatum HilGae, St toac nllpiM fra- - 
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V. 



S r cruda orribil ftrage a te fovrafta , 
Inimica nazion, che fol di fangue 
Sei lìtibonda , e di rapine onufta . 
' Con Cretto attedio a prefenrarci morte 
Venner feroci, e j primi in Ifraello 
Afpre foffrir dovèro onte ed offefe . 
„ Ma o te Betlemme un dì felice ! appena 
„ Or v'èchì in Giuda ii nome tuo rammenti, 
„ Picciola fei cos'i ; pur da te in luce 
„ Venir farò quel che a regnar derlino 
„ D' Ifraele a falvezza , e tìa quel deflb , 
„ Ch'io di me generai dagli anni eremi. 
Quindi fottratto dal nemico giogo 
Ritornerà Ifrael le patrie laonde 
Ad abitar, ma ferma fua dimora 
Vi avrà foltanto, infin che umana fpoglia 
Verta nel fen d' inclita Donna il vero 
Libcrator divino . Allor gli avanzi 
Del popò! fuo da miglior lume feorti 

A for. 
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f tus convet tentar ad filìos Ifraeì . 

4. Et ftabit , & pafiet in fortitudine Do- 
mini , in fublimìtate nominis Domini Dei fui : 
& convertentur , quia nunc magnifica bi tur af/ae 
ad terminos terrae . 

5. Et erit ijle pax ; ehm venerit Ajfyrius 
in terram noflram , & quando calcaverìt i-i do~ 
mibus nojlris : & fufeitabimus fuper eum feptem 
paflores ,'& olio primate! ho-minei . 

tf.- Et pafeent terram Affli} in gladio , & 
terram Nembrod in lanceìs etiti : & liberabìt ab 
Afflar ehm venerit in terram noftram , & ehm 
cakaverit in finibili nojlris . 

7. Et eriint reliquia! Iacob in medio pa r 
pulorum multormn quafi ras à Domina , & quajt 

fiillae fuper berbam , — — 

quae 
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A formar s' uniran con altri figli 
Gente al Ciel più diletta , e il nuovo Duce 
A difefa di lei vegliando invitto 
La folìerrà nel divìn nome illefa . 
Ed oh qual feorgo infino a' più remoti 
Lidi (piegarli del Signor la gloria ! 
Potrà ben efia fui crefeente regno 
D'altra Affina infierir l'empia baldanza, 
Che minacciofa il noftro fuolo inondi 
Terror recando e lutto . Un denfo fluolo 
Vi avrà però d'eletti duci e prodi, 
Che a difefa opporranfi, e le nimiche 
Forze fieri dome si , che entro i recinti 
Dell' ofte ifìefla giungeran le lancie 
De' guerrier coltri , e di lor fpade al lampo 
lnchìneranfi o volontarie, o vinte 
D' AiTur , e Nembrod ai Signor le fronti . 
Fra '1 popol d' Ifrael piccola certo 
Schiera fokanto al nuovo lume amica 
Numerar fi potrà ; pur lei medefma 
Quali eletta rugiada il Ciel deflina 
A fecondar dell' empia terra il feno , 
E quali pioggia, che ogni lido e fponda 
Di lieti germi rivedendo avvivi ; 

D Opra 
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jwaf «a» expe&st virarti , & non pratjioiani;' 
plios hominum . 

8. Et erunt reliqniae Inceli in Gentìbus in 
medio populùfum multoram , quufi Ivo in iunien- 
tis jyfoawm t - & quafi catulus leoni. <■ in gregi- 
bus pecorum : qui cùm tranjierh , & conculca- 
verit , & ceperìt , non ejl qui erunt . 

9. Exaltabitur vulnus tua fuper hofies tttos , 
& omnes inimici tui interìbunt . 

10. Et erit in die Hla , dicit Dominasi 
Auferam equos tuos de medio mi , & difperdam 
quadriga! tuas . 

lì. Et perdam cìvitates terrae tttae, é" 
dcflruam omnes munitiones tuas, & auferam 
malefici* de manti tua , & divinationes non erunt 
in te . 

12. Et perire faciam fmlpùlia tua, ó* 
fiatimi tuas de medio tui .- & non edorahis ul- 
tra opera manuum tuarum . 

13. -Et' evellam lucos tuos de medio tui: 
& conieram civitates tuas. 

14. Et faciam in furore & in indignatia- 
ne ultionem 'in omnibus gentìbus , quae non an- 
dterunt. 

CA- 

.-..■r.tilw , quie de idoIoJuiii tonrcntnili eimt ad Chilftom, te 
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Opra invero non d' uom , ma di lui foia , 
Che con poffente deftra ogni uom governa - 
Poiché la i'carfa eletta fchiera in mezzo 
Le varie genti fia. , come ne'bofdiì- 
Terribile lion, cui niuna fera 
Refifter puote , che dov'ei s'avventa, 
Già tutto invade, sic v' ha luogo a fcampo . 
Di Dio l'alta ruttate » e '1 nome augulìo 
Si editerà sù voi , germi novelli 
Di Giacobbe, nè alcun vi avrà nemico. 
Che oli la fronte alzar . „ Torrò ben io , 
„ (Dice il Signor) o infide e cieche genti, 
„ Torrovvi un giorno e bellici deftrieri , 
„ Ecocchj, ed arme, onde al mio pop ol fido 
„ Tema, e ftrage intentar; l'antiche fedi 
„ Del culto menzognero al fuòl cadranno ; 
„ Silenzio eterno involgerà co' vani ' 
„ Idoli gì' Indovini , e i Sacerdoti ; 
„ Sperder faprà tra voi mia delira irata 
„ E tempj , e ftatue , e fimulacri , ed are , 
„ E fagrileghi bofchi , e immondi asili ; 
„ Del mio furore infin i' alra vendetta 
„ Ogni nazione aflalirà, che chiufo 
, t Abbia qual afpe al mio parlar l' orecchio , 
D Z " CA- 
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CAPUT VI. 



i . j\. Udite quae Domìnus hquìtur : Surge , 
contende tiidkìo adversàm montes , & aioli ani 
colles vocem tuam . 

2. Audùmt montes iudictum Dammi, & 
fonia fondamenta terrae : quìa iudtcium Domi- 
ni cu?» pnpulu fuo , & cum IfraU dìjudic abitar , 

3. Copule meus quid feci tibt , aut quii 
molej'us fui libi ? refponde inibì . 

4. Quia editxi te de terra Mgyptt , & de 
dumo fervient ium liberavi te : & mifi unte fa- 
ciem tuam Moyfen , & Aaron , & Mariani , 

5. Papale meus memento quaejò quid cogi- 
taverit Baiaci? rex Moab, & quid refponderit 
et Balaam • 



, „»i,cj, -.«ini, «rfwA» *•■»' «r. air titiTHDi monte! n. 
mi itr, quii m «ooiitau cn*i facnn. , & «Ili idol.nl.Hr- 
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CAPO VI. 



uefta. , mi udite, è del Signor ]a voce, 
Che sì mi parla. „ Sorgi, o mio Profeta, 
„ Ed in giudizio i colli, e i monti chiama, 
„ Che faran cerco d' Ifrael men fordi . 
Del Signor le querele odano adunque 
E colli, e monti, e Ì cardini più faldi 
Del fuoìo; il tribunal già s'erge; Iddio 
Con Ifrael sì difputa , e il rampogna . 
„ Popol , che mio pur fei , dimmi , qual onta 
„ Ricevetti da me ? sù via rifpondi . 
„ In che t' oflèfi ? non tacer . Fu forfè , 
„ Perchè ti tratti dall'Egizio giogo, 
„ E da! ferro fervile il pie ti fcioifi , 
v Ed un Mose , un Aronne , e la germana 
„ Sceglier fra' tuoi mi piacque, onde ad un tempo 
„ Profeta avelli , e Sacerdote , e Duce ? 
„ L'invido Balac ti richiama in mente, 
„ Sì di Moabbo il Rè , quando il tuo feempio 
„ Giva tramando, e Balaam diftoifi 

D ì „ Dal 
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fili us Bear, de Setitii tifate ad Galgalam, ut 
cógnofceres ittflìtias Domini . 

6. Qttìd Ugnum afferà?» Domino? curvabo 
gcnu Dea excelfo ? mimquid offeram et holocait- 
tornata , & vittdos annìculos ì 

7. Numqttid placavi poteft Dominas in ml- 
libas arietum, aat in nutltis millibus hircorum 
pingitiitm ? numquid daho primogenìtum meum 
prò fcelere meo , frucltim ventris mei prò pecca- 
to animae meaeì 

8. Indicabo libi S homo quid fit bonum , & 
quid Dominus requirat à te : Utique facere iu- 
dicium , & diligere mjèricordiam , & follicititm 
ambulare ctim Deo tue . 



i. hacc flint vciba lirici, ij tieni Tiotilicri lo. 

~. IU;£C:tan chiesi: fjliif.itlrc fi: fmr.fii- 
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„ Dal Maledirti. Il viaggio anche ricorda, 
„ Che a tua difefa di prodigj illuftri 
„ Da Sethim fino a Gàlgala fegnai , 
„ Perchè ti fefler la mia fè palefe, 
„ E gli argomenti della mia clemenza . 
„ Via , non tacer , rifpondi „ . Ah chiari troppo 
Son del Signore i benefizj ; e quale 
D'un grato cor potrem mai render prova, 
Che di tanta pietà non fia men degna?. 
Forfè proftefi al Santuario innanzi 
Ci curverem pregando , e a far plaeato 
11 divino furor di mille e mille 
Arieti , ed irchi full' Aitar frenati 
Fumerà il fangue in olocauflo? o forfè 
De' figli noftri offrir dovrem la vita, 
E ibi de' primogeniti col fangue 
S' efpieran le colpe , onde ilam rei ? 
Nò , quello Iddio non vuole , e al divin guardo 
Non fora accetto. Di placarlo i mòdi 
Io sì ti additerò ; da' tuoi confini 
Lungi il vizio fugar con pronta ammenda , 
Inver d' altrui veftir pietofi affetti , 
E del divin timor le fide leggi 
Giammai non obliar . Gerusalemme , 

D 4 Sulle 
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9. Foa- Domìni ad tivitatem clamai ,<&■ fa- 
llii erìt timentìbus nomen tuam : Audite tribits, 
& quìi approbabit ilhdì 

10. Adhuc ignis in domo impii thefauri tnì- 
quitatis , & menjìtra minor trae piena . 

11. Numaaid iuflìficabo fiateram impìam , 
& faccelli pondera dolofa ì 

1 2. In qitibus divites eius repleti funt ini- 
quìtate , & babìtantes in ea loquebantur men- 
daciatn, & lingua eortim fraudulenta in are 
etram. 

13. Et ego ergo coepi percatere te perdi- 
tiene fuper peccati* tuts . 

14. Tu comedes , & non faturaberis : & 
kamiliam tua in medio tui: & apprebendes ,& 



;ufifi,.i. &,.Ìb iicculii pondera (uftoditbinrur. 
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Sulle tue mura del Signor la voce 
Della è che tuona, e fol chi lei paventa, 
Salvezza avrà . M'attendi , o Giuda, e afcolta; 
Ma a trarne frutto vi farà fra tanti 
Per uno aimen? „ Nella magion dell* empio 
„ Vive il fuoco tutiora, e fon le tante 
„ Rapine indegne, e i frodolenti acquifti. 
„ Tuttor vi fono le si ingiurie e fcarfe 
„ Mifure , eh' io però del mio furore 
„ Saprò far colme. E che? forfè potrei 
„ Dimmular tanta empietade , e inulto 
„ Lafciar chi lanci menzognere adopra , 
„ E trae dal facco l' ingannevol pondo ? 
„ Malignità, doppiezza, ed arti inique, 
„ Ecco in qual guifa di dovizie immenfe 
„ Splendon gli abitatori . Ornai fon fermo 
„ DÌ vendicar fovra di te lo fprezzo 
„ Delle mie leggi , e la mercè condegna 
„ Di tue colpe corrai. Penuria intorno 
„ Ti cingerà così , che mai non giunga 
„ Lo fcarfij pane a fatollani ; in feno 
,, Il cor d' affanno palpirante avrai ; 
„ Da duro afiedio ftretta i tuoi più cari 
„ Cercherai di campar, ma il Set nemico 
„ Te 
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non falvabis: & quos falvaveris, in gladiun: 
dabo . 

ij. Tu feminabìs , & non metes : tu cal- 
cabh olivam, & non ungéris eleo: & muftum , 
& non bìbes vimini. 

16. Et citftodijìi prascepta Amr't, & ovine 
opus domÙs Acbab: & amkdafti in wluntaubus 
eorum, ut darem te in perditionem , & habi-- 
tantes in ea in fihilum , & oppnbrium papali 
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„ Te gli trarrà dal feno , o s' anche illefo 

„ Alcun ne retti , non potrà le fpade 

„ D' altre tornie sfuggir più irate e crude ; 

„ Di popoli^firanier preda faranno 
„ Tue pingui meflì, le raccolte ulive, 
„ L' ubertofe vendemmie; e tu digiuno, 
„ Squallido , fitibondo in preda al pianto .' 
„ Non ti piacque calcar folo le indegne 
„ Vefligie d' Amri , e quanti vizj albergo 
„ Tenner d* Acabbo nella catà , efprcilì 
„ Non fi videro in te , (tolto feguace 
„ Di precettor si rei? Perciò difperfo 
„ Infra barbari lidi errar dovrai 
„ De' crudi vincitor favola e giuoco ; 
„ Ma voi più ch'altri d'ignominia e feorno 
„ Scopo faran, sì voi, che in Israello 
„ Dell* empietade i primi feggj avete. 



CA- 



CAPUT VII. 



i. Vi tn 'tbi , quia fattits firn Jìcut qtfi cel- 
ligit in auiunino racemos vindemiae : non eft bo- 
trm ad comedendum, praecoyuas ficus defidera- 
vit anima mea . 

a. Periìt fanftus de terra, & reftus in io- 
minibus non eft : omnes fa /augnine iufidiantur , 
vir fratrem Jìtum ad mortem venatur . 

3. Mahm manuinn jiiarum dicttnt bonum : 
frfaceps poftalat , & index in reddendo eft : & 
magnus locutus eft dtfiderittm animae fiae , 



U primi**/ fi™' *^ f '. 5' n f"> cfl." dcfideiavì vtj in^aatumno 
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CAPO VII. 



M Ifero ine! parlai finora indarno, 
E a lui famiglio che girando efplora 
Se grappo in vite alcun rimafe a forte 
Dell'accorto villan celato al guardo, 
Ma niun ne feorge , o non qual ei pur brama . 

10 fui per dir che pago anche farei. 

Se qualche fico almen fui tardo autunno 
Buon rinvenirli , ma gli cerco invano . 
Santi coturni, e retto cor fpariro 

Fra noftre genti , nè più legge alcuna 
Qui di pietà s' intende ; infidie lòlo 
Trama ciafeun , nè più s' afcolra , o ritinge 
Vincol di comun patria, amor di làngue. 

11 mal medefmo , il mal s' opra , e fi orienta 
Sotto velo di ben; le ingorde brame 

De' potenti , e de' grandi alcun confine 
O mifura non han; chi delie fante 
Leggi devria tenere il fren, l'ingiufle 
Dimande approva, e l'equità sbandita, 
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& conturbaverunt eam . 

4- Ql". optimus in ek efl , quaft paliurus : 
& qui reéius , quaft fpìna de fepe . Dies fpecit- 
lationis tuae , vifitatio tua vetiit: mine erit va- 
fiitas eorum . 

5. Noli te credere amico: & nolìte confide- 
re in duce .- ab ea qitae dormii in finn tua , ctt- 
flodi clauftra orìs tui . 

6. Quia filìus contumeltam facìt patri , & 
filia confurgit adversùs matrem jìtam ,nurni ad- 
versus Jòcrum fuam : & inimici bominis dome- 
fticf eìtts . 

7. Ego autem ad Dominum ajpkiam , ex- 
peSabo Deum falvatomn vieum , andiet me 
Deus meus . 

8. Né laeteris 



il , (ere uri Itrcaiiij c- 



topheia iafidtliuttm 



DigiiizedbyCoogle 



L' ingiuftizia che regna , han delle cofe 
Ogni ordine fconvolto . A quefta etade 
Queglino fteflì, che i miglior pur fono, 

0 i men cattivi, alle pungenti fpine 
Sembran limili , e al paliùro acuto . 

Ma già s' appretta il dì , che i menzogneri 
Profeti tuoi trarrà d'inganno, e tutte 
Iddio vilìterà tue flrade immonde . 
SI cadran toflo , e 1' orrida percona 
Tutti comprenderà . Deh a qual Jìam giunti. 
Che più amico non v' è , non v' è foftegno , 
E ricorfo non vai . Perlin da lei , 
Che teco dorme , di guardarti è forza i 
E figlia, e madre, genitore, e figlio. 
Suocera, e nuora d' inteftine liti 
Ardon fra loro, ed in una caia iftefià 

1 più congiunti un rio velen divora . 
Sì cadran tutti , e 1' orrida percoflà 

Tutti comprenderà . Pur fotto all' afpro 
Flagello al mio Signor volgendo il guardo 
Implorerò clemenza , e par che fpeme 
Già dica al cor , che a' miei dolenti preghi 
Inchinerà pietofo alfìn 1' orecchio . 
Uè, fe caduta io fon, tu girne altera , . : 
O mia 
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inimica mea fuper me, quìa cecidi: confurgam, 
cùm federo in tenebri* , Domìnus lux mea efl . 

p, Iram Domini portato , quonìam peccavi 
et , donec caufam meam iudicet , & faciat iu- 
dicìum meum : educet vie in lucem , videòo iu- 
fiitiam eius . 

10. Et afpiciet inimica mea, & eperietur 
confusone, quae dicit ad me: Ubi eft Dom'mus 
Deus tuut ? Oculi mei videbunt in eam : mine 
tr 'tt in cmculcattonem ut lutum plaiearum . 

11. Dies , ut aedijìcentur maceriae taae .- 
in die iila Ungi fiet lex. 

12. in die ula & ufque ad te veniet de 
Àjfur, & ufque ad civitates - — 
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O mia nemica ; ancor dalle mine 
Sorger potrò di denfa notte in feno, 
Se mi venga da Dio lume ed aita . 
Moki i miei falli furo, ónci' egli offefo 
SI mi percofie, e del fuo. sdegno il pondo 

10 fofterrò, la meritata pena 

Finche fi compia. Ma la fua clemenza 
Dal fofeo e tetro orrore al di primiero . 
Ricondurrammi , e in mia difefa accinta 
Farà equirade sfolgorar fua, delira . 
Della nemica mìa frattanto il feno 
Lacererà rattezza , ira , e difpetto ; 
E colei che infùttummt =s ove è ? dicendo, 

11 tao Signor drS è? confufa, appretta ' 
Si giacerà così , che gli occhi miei 
Diftingueranla dalla polve appena, 
Che nelle vie calpefta il popol denfo. 

jerufalemme , il lieto dì vedrai , 
Che forgerai dalle mine antiche 
Le riftoratc mura , e in si bel giorno 
Il crudo giogo de' riranni infranto 
Dal collo ti cadrà . Dal fuolo Aflìro 
Oh come allora rorneran frequenti 
Tuoi figli a popolar le pria deferte 

E Cic 



màuitas : & a civitatìbus mimili* ufi ne ad fu- 
tnen , & ad mare de mari , & ad montem de 
tuonte . . - 

13. Et terra erit in dejblationem propter 
habi.tawes ftos , & propter jrucium cogitationuni 

14. Pafce populum tuum in virgo tua , gre- 
gem haereditatis tuae babitames falos in falla , 
in medio Carmsli .- pafeemar Bafan & Galaad 
ìiixt 'à dies antiqms . 

15. ò'ecuiidùm dies egrefftonis tuae de Ter- 
ra Algypti ojiendam et mirabilia. 

16. Videbuni gentes , & cmifundentur fuper 
owni fortitudine Tua : ponent manum fuper os , 
aure) eorum furdae erant . 

17. Lingent pulverem ficut ferpenies , velui 



, ^.tan »*j*n fiat i«;, D nomine, C St cut» 

li 1 . 



1 [libimi gttgcm ii fiiftiia 
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Citradi ! Il pian, !e valli, i monti intorno 
Ferver di lieta ìnn urne re voi genti 
Sino all'Eufrate, e al doppio mar vedrai, 
Mentre la tua nemica in braccio al duolo 
Languirà deiolara , a fier gaitìgo 
Di Tua malizia , cui per colmo aggiunfe 
li rio governo di crucici fervaggio . 
Deh tu, Signor, con amorofa verga 

Reggi del popol tuo ficuri i paftì 

Ei qtial folingo gregge alla forefta 
Vive ognora in periglio; ah Io difendi, 
E quale a'prifchi di, lieti gli dona, 
E pingui pafehi, come pingui, e lieti 
L Di Galaàd fulle pendici , e in vetta 

Dei Balàn, del Carmcl pafeon gì i armenti . 
„ Sì, (dice Iddio) porrò per lui la mano 
„ Anche a' prodìgi, come atlof che il traili 
„ Fuor dell' Egizio fuolo . Anzi le genti 
„ In lui mirando la mia gloria, e l'opre 
„ Del mio poter, confufe, iftupidite 
„ Reftar parranno fenza fenfo e moto 
„ Quai fimulacri, nò oferan la fronte 
„ Ergergli contro, ma proftefe innanzi- -- 
t , A lui vedranfi , come ferpi , al fuolo , 

E i - n E co- 
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ftp»/» tenue perturbabumur de aedìbus futi; 
Dom'mum Deum mfirum formidabunt , $r timf- 
bum te . 

18. Quìs Deus fimilis tu't , qui aitfer? jni- 
quìtatem , & tranfis peccatum reliquiaram bac- 
reditatts tuaeì non ìmmittit altra farorem fuum , 
quantum voìens mijèricordtam efl . 

ip. Revertetur , & miferebitur «oftri: de- 
pone t ìntqaitates nofiras , & proiicief in frofun- 
dum maris. omnia peccata no/Ira . 

20. Dabis veritatem Jacob, miferkordiam 
Abraham : quae iurajli fatribus tiojìris à diritti 
antiqui s . 



t. io. Dniìi HrlMtm Imi &r. iiJcft 't:t & fidtJliti impietrii 
poftcìis latob ci, qg« Abnbm infierì mi idi iti jiomifiili di Hbt- 
tarion * «ptiwtite, It de MtlSit idrcsm. 
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„ E come impaurite entro la tana 
« Fuggon 1' afpétto d' uoin beftiuole imbelli , 
„ Nelle proprie' inagion per facro orrore 
„ Chiufe ftaran così',- d' Iddio Ja deftra 
„ Rifpettando cori tema", e i faufti eventi 
„ Del fido' popol fuo „ • Chi mai Grolle 
E 1 a te,- Signor, che sì pie t ofo afte rgi 
D' Ifraello' le colpe , e ogni memoria 
Del fuo fallir con. bel perdono eftingui ? 
Nò, più non' nache a fue vendette ii freno 
Abbandoni 1 sù ; noi ; nel cor paterno 
Farvòn fol di' clemenza i dolci affetti . 
Un- dì ; rivolgerà ver noi' benigno, 
E tenero Io fguardo, e i fallì nòftti 
Da lui 1 gettati nel profondo abìflb 
Andran difperfi In te , Signor , confido 
Che la pietV, di cui pur defti un giorno 
Ferme promene de' credenti al padre, 
Di Giacobbe ne' poderi avverata 
l'er te fari ; così giurar ti piacque , 
Ne di tua bocca il giuramento è vano . 
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PROPHETIA NAHUM, 
caput L 



i. XJtNiu Ntmve: Liba vifitni, Nafam fi. 
cifoli. 

, *• D— m mlaar , & ulcìfiini Dmimt : 



ut, ir nunims w» jacìtt immemim, Dmi- 
ms tn timptjlati, & turbini vini thu , ey-ve- 
bulae pulvis jtidum tius. 

4. hcrtfms mare, & txfam Uhi: & 
Imma pirrnna ad difettarti deduciti! . Infirmatiti ejl 
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DELLA PROFEZIA DI NAUM. 

CAPO Ì X 



Oual 



_^Ual sù Ninive penda afpro deftino, 
Quello carme il dirà ; Naum Elcesèo ' 
Vergollo al raggio d' infallibil lume . 
V'ha un Dio, che in fen di gioflo zelo avvampi „ 
E di vendetta . De' nemici a danno : ; 
Ha l'eremo Signor d'ira,. e gaflighi 
La delira armata, nè gii odili infiliti 
Impuniti n'andranno. Ei fofFre.e il colpo 
A vibrar tarda ; ma la fua portanza 
Lo ha gii fìcuro ad ogn' ifiatìte, e l'empio 
Non perciò afloìvc, fe a punirlo è lenta. 
Non muove pie l'alto Signor, che tolìo 
L'aria intorno di turbini s'addenfa, 
Ed aprongli il cammìn fra immenfa nebbia , 
Qual di polve ondeggiante , atre procelle . 
Se sgrida i fiumi, o il mar , tre man divife 
L'onde, e rimangon gl'imi gorghi afciutti 
Come l'arida terra; a un ibi iuo cenno 
Deferre fanfi le feraci fponda ' 

Del. 
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Safari, & Carmelus : & fioi Libarti elangùTF. 

5-. ■ Mante s commoti funt ab eo , & colle t 
difettati funt: & contremuit terra a facie èiat , 
& orbis , & omties babìtantes in eo . 

6. Ante fjciri.'s indìgnationìs eius quìs fid- 
iti ? & quis refiflet in ira furoris eius ì indi- 
gnàtio eius effujd ' efi ut ignis : & fetrae dijfa- 
lutae funt ab eo. / 

7. Bmnts Dominai , & confortati! in da 
tribulationis- -. & fcieni fperantei in fe. 

8. Et in diluvio paetereunte, confumma- 
tiottem facìet loci eius : & inimico! eius ferfe- ' 
qutntur tenebrai . 

, '■ 9 Quid cogitati! cantra Dominttmì confum- 
mationem iffe facìet .- mn — 




con- 



T. t.*m Ulu-y.. F „.iw*»u *-t. nomine dilavi! iotellìg.. Ucda- 
IH, ft Hit' lori lowm nutitiua, gai »iii«<n Tiftirn. 
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Del Baiati , del Carmel , cadon languenti 
Sul Libano odorofo i fior , le piante , 
Er odonlì crollar !o fcabro fianco . 
L' alpeftri rupi iftefle j il fuo furorft 

■ Defola i monti, vacillar fa il fiiolo,' 
Scuoterà il mondo, palpitar natura. 
E chi mai puote il divin volto" irato 
Sicuro foftener, o del fuo fdegno 
Dalla piena campar, fe più fi fpande 
D'un incendio rapace, che fofpinto 
Da Borea impemofo i maffi infino, 
I duri malli incenera e diftrugge? 

Tenera cura, è ver, co' buoni adopra , 
Che in lui confidan di verace fpeme 
Per caldo afferro , e a 7 tritìi cali e rei 
Lor diftingue il fuo fguardo , e li conforta. 
Ma irato egli del par contro nemica 
Region rovefeierà qua[ fiero nembo 
La fua vendetta, ficchè il fuolo appena,- 

, Ov' ella fù , rimanga , e ftrage e lutto 

, Gli odiati abitator prema , e difperga . 
Miferi , che penfate ? incontro a Dio 
Stolto è ogni voftro macchinar ; lo feempio., 
Che già sii voi giurò , compier vedraffi 
Con - 
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Con tanto orror , che luogo più non retti 
A replicar fui yoftro «ecidio i .colpi . 
Oh i .fun.efti conviti , oh la fimefta 
Allegrezza fefliva! infra, le tazze, 
E i vin ftimofi le ridenti torme 
Sorprenderà sì rapida la ftrage , 
Che meno è pretta gì' intrecciati rovi. 
Le fecche paglie a divorar la fiamma, 
Io 'I veggo .ufeir dalle tue mura il fiero 
Duce , che Iddio fprezzando agita in mento 
Iniquìfiìme trame, « fol ruine 
Difegna, e morte. Ma del Dio fprezzato 
Odo altresì la non fallibil voce : 
„ E fien pur eflì ( ei dice ) in lor poflanza 
„ Terribili i nemici , e delle fchiere 
„ Manchi al numero il loco; a me fia lieve 
„ Lo flermmargli , come lieve è il crine 
„ A recider dal capo. A un punto foia 
„ Tutti cadran preda di morte , e polve 
„ Totto farà chi te perfegue , o Giuda - 
„ Io fteflo fui , che ad umiliar tua fronte 
„ Già ti percoifi ; ma la man pefante 
„ Or mi piace rirrar; de' miei nemici 
Io mi valli qual verga in fui tuo dorfo , 
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dorjò tuo , & vìncala tua difrumpam . 

14. Et praec'tpìeì . fiper te Donrìnus ,- non 
Jem'maèitur ex nomine tuo amplìùs : de domo Dei 
lui interficietn fatlptile , & confatile , panniti jè- 
puichrum tuum , quia inhouoratas es . 

15. Ecce faper ma-.sUs p::ìcs eviUigel-zantti , 
& amiuntìantìs pacem : celebra Inda fefìivitatcs 
tuas, & redde vota tua : quìa non adjrciet al- 
tra- ut pertranfe'at in te Scimi: tmivcrfìis interiit. 




Digitized by Google 



79 SSt 



„ Ma frangerolla , c in un le tue catene. 

Ninive, irrevocabile ii decreto 

Già pronunziò il Signor ; d' ogni tua glori» 
Fia pretto il fine , inaridir vedrai 
De' tuoi regi la fìirpe , ì fallì Numi 
Saran confutiti , e il dereftato Tempio, 
Che per eftrema vittima infepolta 
Te, fpregiator dei vero Nume, afpett*. 
Ve' come feendon da' vicini monti 
I mefTaggier veloci, e lieti evviva 
Fan quelle fponde rifuonar d'intorno., 
L' alma pace tornò; (Icuro ornai 
Efulta , o Giuda, e le {blenni fede , 
E gì* inni ripigliando i voti adempì . 
Non farà più die in te vefligìo impritn» 
Del fagrilego il pie; con vafìo tempio 
Egli , e le fchiere fue reftaro infranti » 



CAPUT Ù 



i. j\.Scendit qui dijpergat coram te, qui ca~ 
fiodiat §bfidìonem : csntemplare v'tam , conforta 
lumbos , rubarti virrutem valdè . 

2. Quia reddidit Dominai fuperbiam lacob, 
ficut fuperbiam Ifrael quia vajìatores dijppave- 
runt eos , & propagtms eorum corruperunt . 

Clyprus- fortium eius ignitus , viri éxef- 
cimi in coccineis : igneae habenae currus in die 
prtieparationis eius, & agitatores confopiti flint . 

4. In ìtìneribus conturbati funt : quadriglie 
collijàe funi in piatesi : . 1 

*. 1. Ufinii> , i*i «j/Wjrt htm « e>'. flint «rba rropl«ni,><l 

». ». riàiUtt Aldini piftrtiéim *r, Tratrtrlram. r.JJmr pio fu. 

ta"ioi'uii«VqUrrjpiibii I i Silniinifar iniiilit i°. .libnbui in' ri. 
pliiitliem duflii, & Aipcrbm Stnnicherib duabm rcliqtij . S(- 

T. ]. Clymwt firtlmm **< mmpt Medomiti Bc Bib; Ionio ni nt 

Niai.tin obfidioat Hllintiom. 
JbiJcm: ., « r ;....m rinfili &c. tcHGidlM 01 de AH>* 

riij, ini •!!• (icicitn hoflinm obEdcstium ftup MnM , relit !*• 

f»It CfpiclV, U frnfanm «penti . 
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CAPO U 

M Ira , o Ninìve , tjual d' armi e d'af mati 
Orrido nembo alle tue mura intorno 
Minaccioio s' aggira . .Ora di faldi 
Ripari armarti è d'uopo, ora il tuo fianco 
Di rinforzar . Ma già 1' orite e V oflefe , 
Che Giacobbe e Israel forino , del pari 
Pio punir dettino; gemerò affai ; 
Sotto giogo fervile- opprelfi, e troppo 
Le infelici propagini languirò: 

Veggonfi ornai degli aggredir feroci 
Gli feudi sfavillar , l' oftro fiammeggia 
Nelle lor vefti, de'deftrieri il freno 
Scintilla; e quindi entro le opprelfc mura 
E guidator di cocchi e cavalieri 
Ha turbati cosi V afpro cimento , 
Che ogni lena al grand' uopo , ogni configlio 
Sembra loro mancar; flupidi intorno 
S' aggiran fenza legge , urtanfi i cocchi 
Senz'ordìn per le vie, ciafeun. paventa, 
E l'ai- 
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a.ffe8us ■ earum qvafi Umpades, qttafi fulgor,?, 
tìtjcurr ernia . 

j. Recordabitur fprtitit» fanti», raent m 
ftìnmbus futi velocita- aficrJ.au Mros'eius ,& 
prnepavabituT umbraculum . t< 
,6. Partas flitviorum apevtae funt , & 'tem-- 
fluir, ad jolimi diruta;;! . 

7. Et miles captiyiis abduSas efi : & an- 
cilhe eìas minabantur gementes Hi - colarne ac , 
ìnurmurantes in éerdibus fair-'. - ■■~n .> .-.» 

■ 8. Et Ninive quafi pìfàna aquàrum .aqitae 
eliti: ipfi verbfugerant -■ fiate-, -fiat?, & non ,cfi 
qui revertotur. - - : , : .- 

p. Dirìpite et-gentttm , dmpìtc aurum-.. non 
efi finis divitiarw ex omnibus vsfis Àeftdersbiìibus , 



~ io. Dif- 

Ri mimi «M .^tjrf 
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Palpita ognuno, ed i guerrieri e i duci. 

Che prima avean ai prodi, invan ricorda. 

Ma perchè Tolte in furibondo afpecra 

Quii ruinofa folgor già fovrafta , 

Nel periglio corr.un dove il difpcrto 

Sol gli trafporta, infra '1 tumulto vanno 

Ad ifeampar le torreggiami rocche . ^ 

Dal iier dettino . Art miferi ! il. nemico, 

Ch'enrro già penetrò, quafi torrente 

Con furia inonda , ornai la reggia e i! tempio 

Cadon diftrutti al fuol , tratti in carene 

Furo i cuftodi, e vergini, e matrone 

Nel rimirarli in ferviradc avvinte 

Gemon come colombe, e preme in feno 

I lor fofpiri inconfolabil doglia . 

Per l'ampie vie, già si di popol piene, 

Scorron gridando i Duci invan : refiate 

0 cittadini , e nel periglio efiremo 

S'ujì efiremo valor. Niuno a difefa 

D' opporfi ardifee, anzi atterrito ognuno 

Cerca fcampo fuggendo; e l'otte fera 

Ì fuoi chiama a predar; l'oro, e l'argento 

E" metto a facco , e preziod arredi , 

E tazze, e vali, e veni, e Ipoglie immenfe <■ 
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io. Dtffipata eft , & fufa , & dilacerata -. 
& cor tabejcens, & diif-i'-ntio geniculorum , .& 
defedi» hi cunHis renibtts: o~ , facies omnium co- 
rnili Jicut uì^redo ollae . , . \y L ^; 

n. Ubi eft babitacuhm Mommi, ■ & pafeua 
catulortim konain, ad quam ivit ho ut tngrede- 
retur ilìuc , catitlus leoni s, & non eft qui ex- 
terreat ? • 

12. .Leo cepit Jìiffìdei/ter cnf.iìis ftis,.&;ne- 
f.?v/f leaenis fuis : & iìivJr.Sn f.racdà fpeluncas 
fiat, & cubili filini rapina'. •'" f " ■ 

.. ij. ,LCCe ego ai te , diclt Domlnus exerci- 
tonm t ,ét facce.tdam ufque ad fn-.um quadrigas 
titas, & letiiiciilos luos come Jet gìndius: & ix- 
.einunabo de terra praedam -titani , & non ajt~ 
dietur ultra vox numipriim juorum. . 



■ ft MB» #c. Siici (inni 
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laccata è altra 1' altera , è alfin conquifa , 
E v lacerata ; agi' infelici il core ■ 
Palpita -e - lingue; il pie trema e vacilla, 
II refpiro vien men, copre ogni volto 
Atro mortai color. „ Dov'è, sì dove 
De' lioni il covil? de' fier lioiii , ■ 

.Che colà ■ dividean 'con feco e i figli 
Le opime prede da ogni lato accolte 

■ Impune mente e fenza tema? 'Affai ^ 
Di ftrage altrui recàro, affai di fangue 
Bevver co' figli le ruggenti madri, 

, li-la crudel fpelonca di rapine 

. Già ridondò abbastanza . Ecco a te vengo 
( Degli eferciti il Dio così ragioni ) 
-,,Atene'vengo, e nell' orribil tana 
Tutte 'faprò le vorarrici fere- 
Co! forno foffbcarlei o tratte fuori 
Tutte cadtan fralle nemiche fpade, 
Sicché de' predatori orma non retti Y ' 
Nè più s'afcolti dell'ingorde belve 
Sulle mie genti il fremito e 'l ruggito. 



F J CA- 
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,. V JE civitas fanguhium, unì vena mendacio 
dilaceratimi piena : non recedei ,) te rapina . 

2. Vox flagelli, & vox impetùs rùtae , & 
equi frememis , & quadrigae ferventi* ,& eqitt- 
tis afeendentis . 

3 . Et mieanùs gladii , & fulgurantis ha- 
fiae , & multitudinis ìnterfeaae , & gravis mi- 
nai : nec efi finis <adaverum , & cetriient ut 
eorporibus fuis. 

4. Propter mtdtitudinem formeatitmum me- 
retricis fpeciofae & grata? , & habentis male fi- 
tta , qiiae vendidtt gentes in fornkatiombiis futi , 
& fatniltas in maleficUs ftis - 

5. Ecce ego ad te, dkit Domiìuts exercì- 
tuum , & revelabo ■ — . — — « — — 



■ in in idoiomm. 
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.1 E infelice , o Città, le cui rapine- 
Sangue follano e ftrage, e pafei ognora 
Dell'altrui fpoglie l' infaziabil fame ! 
Io già' il romor degli feudifei afcolto, 
E dc'cocchj lo ftrepitoyle ruote 
Odo ftrider volando, impazienti 
Deiìrier nitrire, e cavaiier feroci 
Animarli' alla pugna? in aria veggo 
Le fpade lampeggiai, vibrarli a nembi 
L'afte frementi, l'ampio fuolo ingombro 
D'effinn ad ogni p'aiTo , e l'alta orrenda 
Univerial mina. 11 frutto è quello, 
CI;e dall'immondo oprar , da' fcaltri vezzi, 
E dal maligno fallino l'infida 
Rea. donna or coglie, per cui man perirò 
Oliane' ebbe ferve e tributarie genti 
Dal n ido efempio a idolatrar fedorte. 
„ Sì a tte ne vengo, (così il Dio poflèntc 
Tuona dall' alto ) eh che fcoperta ornai 
F 4 „ La 



4BC «8 y*- 



pudenda tua in Jacie tua, & oflendam Getuiitu 
uttditatem taam, & regnìs ìgnominiam tuam . 

6. Et projiciam fiper te abaminationes , & 
contumeìiis te affidavi, & p omini te in exem- 
plum. 

7. Et erit : Omnìs , qui v/Jertt te, refiliet 
à te, & dicci : Vaftata eji Niuhe , quìs com- 
viovebit fuper te caput ? tmdì qitaeram confila- 
tòtem ubi ? 

8. Numqmd tnelior es Alexandria popolo- 
rum , quae habitat in fiuminibiss ? aquae in cir- 
cuita eius : caini divitiae , mare : aquae , mari 
eitis . 

9. Aethhpia fortìtudo eius , & Aegypt::< , 
& non efi finis : Africa, & Lybiei fuemnt in 

10. Sei & ipfà in tranfn'tgratìotiem dacia 
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„ La tua malizia, e le lafcive impronte - 
„ Svelate io vò 'cosi , che il mondo intero 
„ Sia fperraror di tua vergogna, e fcopo 
„ Tu divenga comun di fcherno, e infulto,-' 
„ Ed abominio. Ad efecrarti intefo ' 
„ Sarà ogni labbro , e tu nudata e fozza 
„ In difpetto verrai sì, che d' orrore 
„ A rifuggir la deteftabil villa . 
„ Tutti coftringerà ; fuggendo intanto 

Diranno: Alfin peno Ninive infame: 
„ E non vi avrà pur un che fui tuo feorn» 
„ Il capo in atto di pietade inchini ; 
„ Anzi nìua vi farà che alla vendetta 
„ Sù te difeefa non efuki , e applauda. 
Tu ti lufinghi , e il numero t' affida 
Ed il poter de' tuoi . Ma feì tu forfè 
Più di No-Ammon forre e popolofa? 
Cui l'acque , che cingeanla in ogni lato, 
Fean difefa quaì mura , e larghi in feno 
Le verfavan tefori ; a cui d' Egitro , 
E d 1 Etiopia pronte le falangi 
Render pareanla invitta , e in alleanza 
Affrica (eco e Libia avea congiunte ? 
Pur defla sì reflar dovèo deferta, 

E il 
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tapxivttatem: panali eius silfi- flint in capita' 
omnium viarum , & fiuper biclytas eius mìferunt 
firtem , & oiìiiks optimates eius conjixì funi ite 
compedibus „ 

il. Et tu ergo irtebr/àberis , & eris defipe- 
tla : & tu quaeres auxiliam ab inimica . 

li. Qmnes mitmliones ime ficut ficus curii 
groffts fittisi fi coih'ujfie fuefint , cadent in os co- 
medent'tT. 

13. Ecce populus mas- mulieres is medi» 
tui : inimici* tuis adapenlnne pandentur portaa 
terraetuae, devoraèit Ì%nis vedes- tuas -- 

14. Aquam propter ebfidionem bauri- libi r - 
extrue mumtiones- mas: intra in lutimi-, & — — - 



caf- 

». i). fcfuhn iskì nuìimt ite. Olitelo! io CLlWuco cine: irair- 

T. 11. w-i'i bm,l, ',',«1 umii'iuihi, Jiifr* 1b Uiftm tri. «ionia 
Me pc; Ironiam diesami. 
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E il fuo popol cattivo ; a' pargoletti 
Infranto fii su duri faiTi il capOj 
Ed a fervizio vii fur tratti a forte 
Gl'incliti e grandi, e con la plebe avvinti j 

ter te non meno del d'ivin furore 
A inebriarti il calice fi appretta, 
E la ftrage fia tal , che tu perfino 
Da chi fchernifti chiederai pietade . 
Non valgon nò di torri , e falde mura 
Ben guerniti ripari ; al fuol cadranno , 
Come del patteggiar entro le aperte 
Fauci cadendo fi disfanno i dolci 
Maturi fichi , fe la pianta è fcofi'a - 
E i tuoi guerrier ? ah delicate ancelle 
Anzi gli chiama, sì codardi, e vili, 
E iftupiditi nel fatai cimento 
Tu gli vedrai. All'impeto nemico, 
Cui non reiìfte alcun, le ferree porte 
Saran dall'armi, e dall'incendio infrante» 
Onde più orribil poi sbocchi la piena. 

Ninive ti prepara ; e pozzi e fonti 
Nel periglio vicin cauta afficura, 
Ogni lato rinforza, addoppia il vallo, 
Nuove forma tringèe , opere avanza 

Creta, 
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tàlea, Jkbigetis tene laierem . 

1 5. Ibi come Jet te " ignìs : ' peribis ' gladio , . 
devoraèit re' ut brucimi : congregare ut brucbus : 
moltiplicare ut hciijla . 

16. Plurer feci/li : «egotìauones trias quarti' 
flellae fint coel't: bruchiti expunfus eft , & avfc ■ 
la vii ■ 

17; Cuflodes tui quafi lontjlae : & parvuli 
tui qttafì Inculine locufiarum , tjiiae confidimi in 
fepibus in die /rigori 1 : fil ertus eft, & avola- 
veruni , & non ejl cognitui loca.' carimi ubi 
fuerint . 

18. Dormitaverunt pajlores tui, rex Ajfnr;- 
fepelientur principe! ■ . •-- 



»w fnot /l'Ut' mi!:. Sei ifti i»o]nciunt *cut brailli t, 
linaio defittiti c(l , usile . 



Digilized by Google 



Creta , fornaci. , ; pietre , arena .... ognuno : 
. Fatichi all' uopo . Eppur tutto Ha vano, 
i Che a ferro , e. a fuoco il merreran leimmenfe 
: Schiere nemiche, e fia pur ei lo duolo 
De' tuoi sì numerofo, che. di bruchi, 
E di locuftc un nuvolo (binigli, "' 
Fia Io fcempìo maggior . Per .altro a' primi 
Romor dell' inimico, che s'apprefla, 
Quanti vi furo nel tuo fen che induflre 
:E fiorente commercio agiati refe, 
E pingui appunto quai voraci .bruchi 
( E, ve n'ebbe anche più che.aftn non fono 
Sii in Ciel ) veloce imprentbran la fuga. 
Le fquadre poi de' tuoi guerrieri, e i duci» 
Che difender dnvrianti, alle locufte 
.Saran Umili, che all'algente bruma 
Torpide (tanfi fulle liepi e immote, 
Ma pofcia il fot con gì' infuocari raggi 
Le percuote cosi., che in pochi iftanti 
XJilfipate fparifcono, ne il luco 
Puoi fegnar, dove furo. Ozio, e fidanza, 
E codardìa tuoi ftolti duci invafe , 
. O Rè d'Affilia, e inonorata e vile . . 

Sopra lor venne mone , onde dlfperfì' /' 
•e*. '■ - - ■ . I eie- " 

••-.4 
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gai ; latitanti popultts taus in viont'tbus , & non 
efi qui eongreget . 

19. Non efi obfcura contvlùo tua, peljima 
efi plaga tua : omnes qui audierinit auditionein 
titani cmpreffemnt mantun fuper te: quia fupcr 
fuem mi tran ftìt màlitia tua jè;;>per? 



;t.*:t pifulMi &i. Cliald. & laEiilniis: iìfttrfa ifi f.pnUm 
. •/! tifiir* «.filli («» &e. rj*ni»i»;ii.i) tf twrtljt ftp, 
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I cittadin per tema meditare 
Fuggir pe' monti , fe riman più fcampo, 
Ne v' ha chi lor richiami, o il tenta in vano. 
%l mortai colpo, o Ninive., si fiero 

Piombò, che difperata è ornai tua forte; 
Gemerai sì full* infanabil piaga, 
Ma quinti afcoltcrau dell'alto feempio 
L' orribil fuon da lunge , udranfi ancora 
Palma battere a paima, e fulì' eftrema 
'Sciagura tua ridendo : ecco t altera 
^ Efclamcran ) che ,(T infoffribil gisgt 
Tutù volea gravar, far gtanfe al varco 
iJtmpìa, e cadto per femore opprejfe, eflintg. 
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IL LIBRO 

DI ABACUC PROFETA. 



G 



[!l Cinz 'l'i.! 



FROPHETIA HABACUC 

CAPUT I, 

r. C^Afa-r, quod vid'tt llabacitc propheta . 

z. Ufquequò , Domine, clamalo, & uoit 
exaudies , nociferaùor ad te vim patiens , & non 
fih.il>is ? 

3. Quare ojlendifli inibì ir.i.juh.itcm, é-la- 
boTem , videre praedam , & ìnpi^itiam centra 
me ? & facìtim eft iudiditm , ó" cuntradicli» po- 

tatior.. 

4 Propter hoc lacerata ejì lex , & non per- 
<vcmt upjite ad finem iudicium: quia impius prac- 
vaici adwsùs iuflum , proptereà cgredieiur tu-, 
àkìum perverfum . 

5, Ajpicìte in Gemihus , & videte -, admì~. 
ramini , & objltipefi itc : quia opus faBum * 



?_ 

V. l-S?*" •fr.J-f: Constai Fmphtu de filrttltt fui JO- 

». 1, UfikH* font Ttib» Dii .qiicintffoinleiqiieKliitwflitM» ^ 
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DtLLA PROFEZIA DI ABACUC. 
capo I. 



JU A ferie ad annunziar d' afprc fcbgure 
Il profetico labbro in quefU detti 
Abacuc fctolfe. ^ De' miei preghi al grido 
Fino a quando, Signor, farai tu Tordo? 
E fino a quando da rio duol coftrerro 
Alto levar dovrò ver te la voce ■ 
E negheraimi aita ? AH perchè mai . 
Tutte mi fur da te fchierate al guardo 
L'opre maligne, e le rapine atroci, 
Le violenze, i livor, gli od), le lìti, 
Che han così Giuda, ed lfrael fconvolto? 
Gridano indarno lacerate infrante 
Le leggi tutte , gl' innocenti opprime 
L'empietà , l' ìngiuftizia , e più non s' ode , 
Kè vai ragione contro i forti e rei , 
Che ornai l' iniquità . . . „ SI, giunta è al colmo 
„ Nel popol mio; ma tu mira, o Profeta, 
„ Qual per lui fi prepara alta vendetta, 
„ Clie iììupidir farà , quando a' di voliti 




G z 



Scea- 
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ejì in diehtts vejìris, qiiod verno credei ,cumn ar- 
rabitur. 

6. Quìa ecce ego fufihabo Cbaldaeos , gen- 
lem ammam, & velocem, ambulante?)! j'uper 
latitudine!» terme, ut pojjukat tabernacula noti 



fi 



,. Horribìlis, & tembìlis eftiexfemetifja 
iudicium, & emù eia; egredietur. 

8. Leviores pardis equi eius , & velociores 
lapis vefperthiis ; &' difundtntur eqtiites eius : 
equites^namifue eius de longè venient, volabunt 
,,,:<ijt aquila l^ì'mans ad comedendum . 

9 . Omn'es ad praedani venient , facies co- 
rani ventiti urens : & congregabit quafi are- 
naia, captivitatem : 

10. Et ipfe de regibtts ■■ 
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„ Scender fi vegga , eppure al fiero annunzio 

„ Fede non prefteran ie cieche menti . 
„ A poco andrà , che le Caldèe falangi 

„ Io deiterò dell' ira mia miniftre ; 

„ Ed effe , il cui furor dovunque aflàlga , 
„ Scempio per tutto orribilmente imprime, 

„ ElTe dai proprio fdcgno, e dall'ingorda 
„ Sete di fpoglie fot prendendo legge 
„ Puniran chi. fel mena . 1 lor deftrieri , 
Che più lievi de' pardi orma nel fuolo 
j, Segnano appena, e divorar la. via 
» Veggonli più che non all' aer bruno 
„ I lupi predatori, in ogni lato 
„ Qua fcorreran.no , e le frementi (quadra 
„ Aggireranfì a faccheggiar veloci 
„ Più d'aquila, che piomba giù dall'alto 
„ Sovra la preda; nè le frondi, e l'erbe 
„ FfUvo vento si diffecca , ed arde, 
„ O via fpazzando a voi l' adulte arene 
„ Altrove i mucchj ne depone e aduna, 
„ Come di quefìe fponde ampio deferto 
„ Farà il nemico , ed infinita turba 
„ Innanzi a lui n' andrà tratta io catene . 
„ Vedrà di Giuda i princìpi depreifi 
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triumpbabit , & tyranni ri dicali eitts erunt : ipfi 
fu per omnem ?/;:mitio;iem ridebit , ó J compari 3- 
b:t aggerem , Ó" capisi esm . 

11. Tu;ic matabilur fpifitus , & pertfar.fi- 
kit , & ctrruct : base ejl fortittido eitts dei fui . 

12. Nittnijisid 110» ni à principio, Domine 
Deus ìncus , fan&e vkus , & non moriemtir ? 
Domine, in inditium poftiifli eitm .- & forum ut 
corriperes , fundajli emn . 

13. Mundi firn oculi mi , ne vìdeas ma- 
him : & refpkere ad iniqtiitatcm non poteris .- 
yuare refpkis fttper iniqua agentes , & tace.; 
decorante impio iufiìorem fi ? 



= . tarua felici.^ h 3r c cù , 
H. K»» 9 «M &c. Verbi fum 
[aorani dadsm a Tuo popolo • 
lbdcm :i» iuiieìun t,f:.ij!ì è.. 

iMi.m hiJicimn musi in nob:< 
V. ». i...r« Ttil. Chi 

Ilcbisium minili impium. 



Digilized by Google 



■^C 103 fri 



„ Il vinci tor monarca a) fuo trionfo' 
„ Accrcfirer fafto, deirinùtil forza ' " 
„ Lor rideraflì, e le più falde rocche 
„ Di fue riiacchine all'urto, ed all'invitto 
„ Valor de' fuoi cadran . Così l' impero 
„ Dilaterà, finche cangiando un tempo-, 
„ Per lui le forti fvanità l'altèra 
„ Mole, crollando a fuo roflbr quel foglio, 
t, In cui fsdea qua! nume „. Ah farem dunque 
Vittime a morte fenza fpeme , « fcampo 
Noi deftinati ? fei tu pur 1' eterno , 
L' onnipotente Dio . La tua pietade 
Nò che obbliar non so . Dio de' miei padri , 
Che fol fei -Tanto , come mai tua delira 
Ne lafcierà perir? Sia che il Caldèo 
Scenda su noi del tuo furor mimftro, 
E per punirci fol tu forza aggiunga 
All'inimico. Pur io so che mondo 
E' 1' occhio tuo così , che ovunque f;orga 
L'iniquità, l'aborre e la de te fra - 
Come lìa dunque che propizio il guardo 
Sovra l'empio Caldèo volger tu pod'a , 
E cheto ftarri nel mirar lo fcenipio, 
Che à' un popol farà di lui men reo ? 
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14. £/ facies bomines iju.ifi pifies maris , 
& quafi reptile non babens principem . 

15. Totum in bamo fublevauit , trexit illuA 
figena ftia , & congregava in rete fuum . Super 
hoc laetabitur , & exaltabit . 

16. Proptereà immola bit fagenae Jùac , & 
facrificabic reti fao : quia in ipfis incrajfata ejl 
pars eius , & cibus eius eleHus . 

17. Propter hoc ergo expanàit ftgmam 
fuam , & femper imerjicert Geniti nm parcet . 



: té, (notali» ir'- 
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E permetter vorrai , che la faftofa 
Oftil baldanza le tue genti opprima. 
Quai muti pefei fotto V onde al cafo 
Senza difefa abbandonati ? Eh. troppo 
Ha il fiero Regnator le voglie avare ; 
L'amo c le reti ornai d' immenfa preda 
Signore il fanno, e full' altrui ruìne, - 
Sulle proprie conquide ognor fuperbo 
Più diverrà. Ei fol fa Dio fe (le fio ; - 
Quindi a fe fol , non a' gìudizj tuoi 
Afcriverà 1' altèro i fuoi trofei , 
E le perdite noftre. E tu , Signore, 
Tu nullamen permetterai che 1' empio 
Spanda vie più l' infaziabil rete , 
Nè giammai d'arrecar fterminio e morte 
A nuove genri il tuo furor s' arretìi ? 
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CAPUT It 

i. S Uper cuflodiam meam fiato > & figa» gra- 
dum fuper munitionem : & contempiabor , ut 
videam , quii dicstur mihi , & quid refpondeam 
ad arguentefn . 

2. Et refpondit mihi Dominiti, ér di.vit : 
Scrìbe vifum , & explana eum fuper tabula* , 
ut perennai , qui legerìt eum , , 

3! Quia aàìw.c xìjhi prtsad , & apparebìt in 
finem,& non mentietàr , fi morata fecerit , expe- 
éta Ulum, quìa venieris ventet , & non tardabìt . 

4. Ecce qui incredula! ejì , non érìt reità 

JuTVJeT h ' Semtì$r ° iuJ!at eutm in f " !s 
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Ual chi d' ari forte il premurofo pofto 
Guarda vigil full' armi attento immoto, 
Tal io mi flava pcniìcrofo umile 
Ad afpettare , o preparar rìipofta , 
Se riprefi vernano i detti miei; 
Quand'ecco a me il Signor cosi rifpofe, 
„ E ferivi (ei diffe) la vifion fuperna , 
„ Ma. in faido legno fcrivila , e diftinti 
„ I caratter v'incidi, onde ciafciino, 
„ Che legger bramì, agevolmente intenda. 
„ Della vifion l'oggetto è ancor lontano, 
„ Ma giunto il tempo al defiinato fine 
„ Senza fallo avverrà ; pem il ritardo 
„ Non diati alcuna , già preferittoè il giorno, 
„ Chi dee venir, verrà, nè fia l'indugio 
„ Oltre a ciò che prciilli ; e fe taluno 
„ Di negare oferà fede a' miei detti , 
„ Un cor maligno ei porta in fen; ma il giu#o 
„ Vivrà nella fua fè lieto, éficurp. • ■ 
1 ;■' " „ Come ■ 
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$■ Et quotaodo vimini potasti cm decipit : fic 
érti vir fuperbus, & non decorasi -tir : qui dila- 
tavi t quafi infernus animai!/ farmi : & ipfe qua fi 
viors , ó- non adimpletur : & conyregabit ad fi 
omnes gente s , & coacervati! ad fi omnes po- 
pulof . 

6. ììumquid non omnes ifli fu per eum pa- 
rabolani fusnent , & loquelam aenigmatnm eius , 
& dìcetar : Vae et , qui mult'tplicut non fua ? 
ujquequo & aggravat con ira J è denfum Intuiti ? 

7. Nutsquid non repente confurgent , qui 
mordeant te : & fufcitabantttr lacerante! te , & 
tris in rapinata eis ? 

8. Quia, tu fpoliafti gentes multas , fpolia- 



t. !■ Ei vinum vi. Triniii Dti ferra» 1* MibacKodonofo. 

v ™ir«t™lì» fwjW.™, iit S Hisran. !■ hnnt lo. 
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„ Come colui che fpefle tazze e piene 
„ Di via fumofo con piacer tracanna , 
Vacillar poi fi vede , e lume e fenno 
„ L'ingannevol liquore alfin gli fura; 
„ D'ogni fua gloria anch' ei privo e confufa 
„ Cader dovrà quei ch'or fuperbo impera, 
„ Ne fazio mai di fue conguifte (a morte, 
» E al fepolcro fimìl , che tutto afforbe ) 
„ Mirar vorrebbe tributarie e dome ..... 
„ Tutte curvarli al foglio fuo le genti . 
„ Forfè il di non verrà che a lui medefmo 
„ Dìran le genti con amaro inflitte? sa 
Mifero, chi l'altrui dovizie inghiottì! 
Vomitarle è poi forza. Eh così mena 
Chi fol di denfo fango a fua ruina 
Erge lavori . a „ Che a dettar non s'abbia, 
„ Chi fovra te con empito nemico 
„ Scaglifi di repente, e quai fua preda 
„ T'afferri, e sbrani? lagriroar dovèro 
„ Non poche genti fotto all'afpro giogo 
„ Oppreife, e grame; ma tra' vinti ancora 
„ Tanti rimangon che te fteflb un giorno 
„ Balleranno a fpoglìart; , A tuo difpetro 
„ Vedranti ignudo , ed avvilito il fangue 

„ Co- 
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guhiibus , & pracparat urbem in ini qui late . 

13. Numqutd non haec flint à Domino exer- 
àtiiam ? Laborabitnt enim ppuìi in multo igne , 
p- gentes in vacuum , & deficient . 

14, Quia rcplebìtur terra, ut cog;;:>j>dn{ 
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„ Cosi fcontar , che l' armi tue verfaro 
: , Degl' invali ftranieri , e il fier Taccheggio 
», Della terra di Giuda , ove la piena. 
„ Sboccò del tuo furor. Sì, trifto ha il fine, 
„ Cr^t fililo fcempio altrui , fulle altrui fpoglie 
„ Alza Ctftofe mura , e 11 fua forte 
„ Sicura tien come in eccelfo nido. 
« Ah iaflo ! il grave duol , che in tante lponde 
„ Tiranneggiando di recar ti piacque, 
„ E gli atroci delitti, che lordaro 
, Le tue conquifte, a d ignominia e fcorno . 
, Ritornerai! di te. Le pietre ifteiTe, 
, L' iftefle travi dall' infaufle mura 
, Udiranfi gridar vendetta e morte 
, Contro colui, che fol di fangue a cofìa 
, Ampj fegnò recinti , e fulle immenfe 
, Rapine osò fondar fuperbe moli . 

„ Degli eferciti il Dio forfè non fono, 
, Che tanti mali lafciar debba inulti ? 
, A ricche prede aneli pure , e nuove 
i Spoglie aduni il Caldèo ; più largo palcd 
, Diverran quelle a inefiinguibil fiamma; 
, E fia ben chiara del Signor la gloria, 
, E la poffanza , quando 1' ampio impèro 



JfC 

gloria») Domini , qitafi aquae operientes mare 

i$. Vae . qui potuta dot amico fio mitiens 
fel futa , & inebriati* , ut officia t nuditatem 
eim . 

16. Refìettts es ignominia prò gloria-, bìhe 
tu quoque , & conjòpire : circumdabit te calix 
àexterae Domini, & vomitus ignomìnìae fufer 
gloriai» tuam . 

17. Quia iniquitas Libani operiet te , & 
vaftitas animalium deterrebìt eos de fanguini- 
hus bomìnum , & inìqui tattm terrae , & civi- 
taiis , & omnium habhantìum in ea . 

18. Quid prodeft fculptik , — 



fuia 
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„ Babìlonefe e si remuro orrenda 
„ Ineforabìl otte all'alga e inondi , 
,, Come 1' alveo del mar coprono gli alti 
„ E valli riatti. Ah che ogni mal ne avvenga 
„ A chi nel cor fuperbe voglie e crude 
„ Nurrendo amaro nel mefce al vicino, 
„ Ond' ebbro il vegga , e in atti fconci ignudo 
„ Barcollante il derida ■ A tanta gloria 
„ Succederà il rolìbre, ed oh qual icorno 
„ Tu nfe carrai ! Sì al calice tu pure 
„ Il labbro apprefla , e il rio liquor tracanna 
„ Da Dio per te ferbaro. Di repente 
,, L' infaziabìl tuo ventre un cosi fiero 
„ Vomito aflalirà , che tutte fuora 
„ Gettar dovrai per tua vergogna eftrernjt 
„ Le divorate fpoglic; allora oppreiTo 
„ E foflbcato ti terran le tante 
„ Iniquità , che il Libano fofferfe 
„ Profanato per te ; l'onte, e le flragL 
„ Nella Santa Città, fui popol mip, 
„ E il Taccheggio crudele, e il giogo acerbo 
„ Ingombreran d' atro fpavento allora 
Quefti moftri voraci . Il popol forfè 
De' numi lor gli raflìcura ? Eh &lfa 

H „ Inutil 
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quia fculpfit ilhtd fiHor finis , confatile , & ìintt- 
gìnem faljam ? quia fperavit in figmento filar 
ems, ut ideerei jìmitlacra muta . 

19. Vae , qui dicit Ugno: Expergifccvc ; 
Sarge, lapidi tacenti: n.umquid ipfe decere pa- 
tene ? Ecce ijle coopertus ejl auro , & argento ; 
& smnìs Jf'i'itia non ejl in vifeeribus eitts. 

20. Dominus autem in tempia fattelo fua ; 
film à fide eitis owiis serra . 
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, Inutìl ipercie ! un voro iimulaero, 
, Q un muco bronzo aì fuo fatror che giova , 
, Onde in efib fperar ? A un legno , a un faflb 
, Trillo e il dir „ sii ti della , c a me nelT uopo 
Non manchi il tuo favor .,, D'oro, o d'argento 
, Ricca fia pur nell' opra fua 1' imago ; 
, Senza vita è per aftro, e lorda e muta 
, Non può coniiglio dar , non puotc fcampo 
Suggerir nel cimento . Io fol fon Dio, 
Ed è mio tempio il Cielo; a me dinanzi 
Taccia la terra, c i miei configli adori. 



h ? . CA- 
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CAPUT MI 

i . Do/H(B£ j ondivi auditiottem tuam , & limai. 

2. Domine , tyus tuttm , in medio a-nmnm 
vivifica illud . 

In medio anttorum nottim facies : cùm ira- 
ars fueris , mifericordiae rccordabcris . 

3. Deus ab Aujiro veniet , & fanftus de 
monte Pbartn . 

Operuit ceeks — -, 
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CAPO IIL 

CANTICO. 

D I promefie, e minacele, oh Dio! qual mirto 
Suono afcoltai! Mi Cento ìnfin per l'offa 
Scorrere, come un gel , nè sò.fe è l'alma 

' Più da terrore , o" da ftupor coinprefa . 
Degna è del tuo potere , 

• Di tua pìetade.la grand' opra è degna; 
Ah nel di , che: fegnafti, 
E fra gli arcani dell'eterna menre 
Chiufo fi flà, la grande opra s'avveri. 
Ma sì fi avvererà, noi fpero invano, 
E benché d' ira accefo 
Giuftamente m fia con Ifraello , 
?ur dolcemente al core 
Ti parleran per lui clemenza , e amore . 

Vidcr pur efiì gli avi noftri un tempo 
Dal Faran, e dal Seir la gloria alzarfi , 
Del benefico Dio per lor difefa. 
Videro pur fui Sina 
La maeift fuperua 

H 3 In 
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g/oritf : & laudis eius piena eji terra . 

4. Splendor eius ut lux erit : cornuti hi 
manibus eius . 

5. Ibi abbondila ejl fortitudo eius : ante 
faciem eius ibit mors . 

Et egredielur diabohis ante pedes e'uts, 

6. Stetit, & menfis efi ìerram. 
Afpexii , & dijfohìt gentes : 




Digitized by Google 



la guifa balenar, che l'aria, il filma, 
E le folgori , e i tuoni 
Tutto parlar parea d' un Dio prcfente ; 
E d' infolìta luce 
Scintillanti le tavole inìraro, 
Ore de' fuoi voleri avea feolpito 
11 tcftimon l' onnipoflente dito- --. 
Chi, fe non Dio, frequenti al ti. prodigi 
Del fuo popolo a fchermo -, . . 
Col mezzo oprò di creature imbelli, 
In cui !a man ponente , • i : 
Era. nafeofa del Motor fovrano?- • 
Ei fù che innanzi al timido Unteli* 
Precèder fèo nelle region nemiche 
L'atra falce di morte, '''*" 
E con orrende flxagi 
SI mìnacciofo Cananèo conquife ; 
Ei che del lungo viaggio al rennin giunte 
Le tribù peregrine 
Fra lor divife d' ampio fuol fecondo 
Gli fUbili confini , Osò pur uno" . 
Di quegli antichi pofleflbr la fronte 
Dìfpettofa crollar, che a un tempo Hello 
Il divin bieco fguardo 

H 4 Non 
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4^ contriti ftint monta fieculi . 

Incurvati fiat colla mundi , ab itineril-tts 
aetermtatis eius . 

7. Pro ijìiijtiitate vidi ternaria JEthiopiat , 
turbabuntur felles terrae Madian . 

%. Nuinifriid in flumtnìkts tratta es, Domi- 
rie? aut fa ptmìnìbus. furor tuus ì veliti viari 
indignano tua?' 

Qui afcendes fttper equas tuos : & quadri- 
gilè tutte falvatia,. 

9. Sufiiians.yfufcitaliii arcttm,. tttum, iura- 
tnenta tribitbus , quae locutus es . 

10. Filtvios fcindes terrae: viderttm te,&" 
dohierwt nnntes : gttrges aquanim tranfiit . 

Dedù aìyjjus vocem fitavi ■ altitudo manus. 
futts levavit . 



!. r,;:nps l>,inf[pci lìlblfti . 
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Non 1' abbatteffe al fuol? Que' così aiteri 
Monti il fupcrbo dorfo ' 
Curvar dovèro, anzi dall'ima Tede 
Gli itrirolò del Nume eterno il piede * . 
A gloria d' Ifrael so che ti piacque , 
Signor, agli empj Madianiti in campo . 
Recar l'eccidio, e nel ior fangue avvolte 
Si rairaron le tende . 

Fin contro i fiumi, e il mar sò che rivolto 

farve il tuo sdegno , allorché chiufo il paflb 

Era a' tuoi figli. Sulle nubi e ì venti 

Sò che afeefo pioverti 

Dal cocchio tuo terror , ruina , c morte , 

E la farètra, e l'arco 

Dal ripofo dettando- 

Ai dardi tolto fulla fè giurata 

La via fegnafti fopra l'olle infida. 

A te dinanzi i monti palpitàro , 

E del Giordan tremanti 

Viderfi l'acque rifalire al fonte; 

Il mare a te dinanzi 

Ubbidiente in duo l'onde divife. 

Cui quali mani alzando 

Magnificarti udiffi 



Digitized by Google 



ii. Sol & luna flctertuit in babìcaculofuo 
ài luce fagìtcarmn tuarum , ìbunt in fplendart 



13. Egrtfm tsin, 
falutem cum Cbrifto tuo. 

Percuffifli caput de domo ìmpìt 
fundamentum siris ufi/ite ad nlhim , 

14. Maledixìftijceptris eias, capiti k 
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. In fua favella dagli afciutti abiflì . 
Dica il maggiore , ed il minor Pianeta, 

Ss te pugnar mirando 

Pe'noftri padri, al fibjlar de' ftrali , 

Al lampeggiar di tua terribil afta 

Ambo quali efulranti 

Per raddoppiar fovra i nemici infulte 

Sull'orbe s' arrcfta.ro ■ 

Le incirconcife genti 

Dicau, fe in modo orrendo 

II giogo le calcò del tuo furore, 

E Corto ai portento!! 
, Colpi cadèro iftupidite opprefìe, 

Cercando Ce , ma in van , dentro fe flette . 
fi quando all' Egizian barbaro lido 

lì libero Ifiael volgèo le fpalle , 

Non fofti tu che di tue armi invitte 

Guernifti inclito Duce , 

ì'er cui man full' altera olle premente 

Segulo 1' orrido feempio ? 

Tu dell'infame reggia 

Toglierti il capo; e foglio , e feettro , e vita 

Del regnator fuperbo 

Sur da te maledetti, e ì fuoi guerrieri, 
Che 
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eins, vententibus ut turba ai difpergendum me - 

Exultatio eorum , Jtcut eias , qui devorat 
pauperem in abfiond'tta . 

' ij,. Viam fidili in mari e jais tuis , in lu- 
to aquarum- wiritarum . 

ii5. Audivi , &■ comurbntus efl venter 
meus; à vors qontTemitcrum fobìa mea . 

IngrtdimiiY ptitredo in offibus meis , & fitb- 
ter me ftatcat . 

Ut re.jitiejcam in die trihihiiionis : Ut ■ 
sfondavi mi popuìum accìnftuw mjlrit/n . 
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che d' ateo turbo in guifa 
Morte per ogni lato 
Inevirabil minacciando ornai 
Sicura fi teneano in man la preda , 
Come colui ch' entro forefta ofeura 
Inerme, paffeggiera 

Repente afiàle . Dal tuo cocchio intan» 
Al popolo tremante aperto il varco, 
Stupir dell' Eritrèo l' onde doyèro 
Al prodigiofo infolito fentiero . 
Ma ohimè ! che a ìuneftarrrii ognor la mente 
Torna n le udite in pria 
Terribili mmaccie , e d'alto orrore, 
Di =duo!o, di .pietade 
Palpitar ferito F egro xore in feno. 
Deh pria che piover fui}' infauite fponde 
Veggano gli occhi mìei Fafpra tempefta, 
Morte gli chiuda , e in fredda polve fciolga 
Quello mio fral , che almeno 
Volerà 1' alma a ripofar nel grembo 
De' padri miei, che d'onorate imprefe 
E di vera virtù fra gli anni eterni 
Godon ampia mercede ■ 
O frenturato impero ! o eccidio ! o giorni 
A tan- 
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17. Ficus enim non fioreÙit: & non erit 
germe» -in vimìs . 

Mentietur opus olivae- : & orna non affè- 
reni tìbmn . 

Abfcindetur de ovili pecus: & non erit ar- 
imntum in prasfepibtss . 

18. Ego ameni in Domino gaudebo : & exal- 
tah in Dea lejtt mto . 

ir). Deus Bominus fortituda mea ' : & pa- 
nel pedes meos quafi cerveram . 

Et fuper excelfa mea tkducet me vi&ar in 
pfalmis cgnenteiM-. 



t. iftffj« bw dr.. Mual vii * fi legnimi hir Prophda Im kh 
foia Hdutnm» , ,ùi ft ( lf ,ìn tl , t i.hcr.iì ledibuac . ' 
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A tanto duol ferbati ! 
Quando da fuoco, e ferro oftil confante 
Saran Je vigne , e d' ogni fcrtil pianta 
Gli ameni colli ignudi , 
Gli aratori , i pafior tratti in catene , 
Gli armenti ertimi, e fol deferte arene' 
Dello (chiavo Ifrael che fia frattanto 

De'fuoi tiranni infra lo feempio avvolto* 

Che farà d'Ifraello? Eh il popò! noftro 

Dalla delira di Dio feorto e difefo 

In fine e fui torà ; la fua fortezza 

E' il Nume onnipotente . 

Qual agii cervo efulta 

Da' lacci efeito, ad Ifrael non meno 

Dolce farà la libertarie amica 

Scorger ricuperata . 

Si il caro patrio fuolo, e di Sionne 

Torneranfì a veder l'alme pendici., 

E a' dolci inni feftofi, 

E al lieto fuono echeggicran giulive 

Le valli intorno, e del Giordan le riva» 
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IL LIBRO 

DI MALACHIA 

PROFETA 

NOVAMEKTE RIVEDUTO. 
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PROPHETIA MALACHIA 

CAPUT' T. 

i. C^A'/w verbi Domini ad Ifrael in Piarne 
Malathìae . 

2. Diteci vot, dicit Domina*, & dìxiflìs .- 
In quo diìexijii nos ? Nonne fl etter erat Efait 
Jacob, dica Domimi* , & dìlexi Jacob, 

3. Efi» autem odio babai, & pofui monte* 
etti* in filitudiuem , & baereditatem eius in dm- 

4. Qiiod fi dtxerìt Idumaea ; deftruHi fa- 
mits , ftd revertente* eedifiabimus , ■ .— — « 
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DELLA PROFEZIA DI MALACHIA 
CAPO I. 

Er man di Malachia quefto fi reca 
Ad Ifrael dì varìeinj infaufti 
Carco volume . Iddio cosi ragiona : 
Popolo d' Ifrael, dell'amor mio' 
Chiare prove ti diedi, e tu sì ingrato 
D'interrogarmi ofafti =^ in che t'amai? := 
Ma via rifpondi ; d' un ifteffo feno 
Giacobbe, ed Efaù non eran figli? 
Pur Giacobbe prcfcelii a caro obietto 
Del più tenero amor, l'altro germano 
Con sdegno. rimirai. Sterili piaggie 
E montuofe ad abitar gli diedi; 
E quelle iftefie dell' oftiì furore 
Vermifi in preda, fìcchè il fuol deferto 
Ne rimanafib per covil di belve. 
Nè d' Efaù la flirpe a dir s' avanzi : 
- Gemiamo , è ver , da fervimele oppreflì , 
Ma n'ufeiremn un giorno, e d' Idurrrea 
Nel pitrio fuol ciò che rùmiche fquartre 
I i Giun- 
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qttae dejlruófa fum . linee dìcit Deminus exer- 
ciiuum ■. ijli gedificabunt , & ego dcjlruam ó" 
mocabuntur termini impietatis , & populus , cut 
iratus ejl Dominiti ufijue in ueterr.urti . 

5. Et oculì veftii videbtcnt , & vas dicetis: 
Magnificiti»' Domìnus fuper terminimi Ifrael . 

6. pilius bonorat puirem , & jèrvus domi' 
num futtm ; fi ergo Pater ego furti , ubi eji bo- 
xar ìncus ì & fi Dominus ego fum, ubi ejl ti- 
mor rneus , dictt Dominus e.xeratuum ì Ad voi , 
0 faeerdotes , defpicitis — . 
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Giunfcro- aii atterrar, di fioftra mafia 
Lieti rialzerem . = Sì? ( dice Iddio) 
RHorgan pur le abominare mura, 
'Che al cenno mio ben rofto ricadranno; 
E V empia terra defolara il nome 
Di .maledetta avrà preiTo le genti, 
E nel fuo popol mireranfì eterni 
Del mio furore i gtavi fegni imprèffi . 
Tu medefmo, Ifrae! , l'alta fui ftrage, 
E tè non tocco da ftage! vedrai";' 1 
Onde per gioia ad efclamar ti udranno 

a Vivi vìva il Signor che ad Ifraelk» 

Propizio ognora il fè glorioso a lieto'. - 

Dopo tanti d'amor pegni veraci 

Ch'io pur ri diedi.il mio parlare afeoha . 
Che onor non debba a! genitore il figlio 
E il fervo al fio Signor, negar noi puoi ; 
Or fe tuo padre io fon, dove? rifpondi, 
SI Tónta mio dov'è? fe tuo Signore 

10 fon, dimmi, dov'è delle mie leggi 

11 rifperto, e il timor dì mia poflànza ? 
E voi, o Sacri d'ifrael Miniftri , 

( Degli Eferciti il Dio sì vi rampogna ) 
Siete pur voi che del mio nóme ognora 
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»owf« meum, & dixiftis ; In quo dejféximus 
nome}! tmtm ? 

7. Ojfcrtis fuper altare meum pattern poi' 
latum , & dicitis. In quo polhiimus te? In ea 
quod dicith : Menfa Domini defpsHa eft. 

8. Si offéfatis caecitm ad immolandum , 
nonne malum eft? & fi ojferatis claudum , <ùr 
languiium, nonne malum eft? offèr Miti duci 
tuo, fi placuerit ti, aut fi fufceperit faciem 
inani, dicit Dominus exercìtuum . 

9. Et ttunc deprecam'tni pultum Dei, ut 
mifireatitr veftri, ( de manu enim veftra factum 
ejl hoc ) fi quomodo fufcipiat facies veftras, di- 
cit Dominus exercituum . 

10. Quis eft in vobis, qui claudat oftia , 
hicendat altare meum gratuito ? ■ . 



v. ■;. ?4-™ pjtfvtii»; piali aomìnt h[c tcult qnyqnTj :wi «mplo 

• 3i>:cft»« YitiWte, «l qui» immani ii nuuibui «t 
fini limsm obftuiniìi obline. , 
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Spregia fate alla gloria, e intanto audaci 
Dite : a In che le recammo onta giammai? = 
Siete pur voi che inonorate e vili 
Sulla fan t' ara a me vittime offrite, 
Ed , = in che t' offendiam ? ( poi dite alteri ) 
Forfè è colpa di noi, fe il facro Altare 
Ora più non è in pregio, e tienfi a vile ? - 
Ma f munte e difetrofe oltie immolarmi 
Non è grave delieto ? e le peggiori 
Traile vittime offrirmi è lieve offefa? 
Ai Duci vofhi llmil dono offrite, 
E si vedrete , fe ancor elfi ad onta 
Lo fi terranno, grullamente irati ■ ■■ - 
Torcendo altrove difpettofo il guardo. 
Ah in atto umile , e di dolor compunti 
Pel voftro meglio al Ciet le mani alzate, 
Perchè con voi di fua clemenza ufindo 
( Che rei di tanto mal foli voi fiete ) 
I facrifìzj voflri Iddio non fdegni, 
Seppur rimane alla pietà più loco . 
Forte fenza mercede al Tempio mio 
Vegliate? E fe full' ara i timìami 
Arder fate per me , non anche ognora 
Della fatica voftra il prezjo avete? 

I * Ma 
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non eft mihi vollista* in vobii, dicit Dominili- 
exeràtuum, & munus non fufcipam de manti 
vefira. 

11. Ab oriti cairn filis ufqae ad occafim , 
msgmm'efl nomen timim in Gentibus: <ér in 
onm't loco facrificatttr , & offertur nomini meo 
tblatio mania , quia magnani eft nomea mettili 
in Gentibus, dica Dominiti exercituam. 

12. Et voi pollaiftis illud in eo, quo A dì- 
eitis: Menfa Domini contaminata eft : & qttod 
fuperpùnitur , contem$tìbile eft-, citta igne, qui 
illud devorat. 

13. Et dix'tftis: Ecce de labore, & exjìif- 
ftaflii illud , dicit Domimi! txercittiam , & in- 
i/i/i/lis de rapini: claudum, & languiàam , & 
iiHiil$ìs t munus: ■ 



num- 
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-Ma nò, nò voi-, riè l'opra voftra ornai 
Più non gradifco , o curo, e'i fagrìfizj 
Che m'offrirete, fin d' adelTo io fdegno . 
Da dove fpurita il portaror de! giorno, 
Fin colà dove in mezzo al mar s'afeonde, 
Si Stenderà del nome mìo la gloria, 
Né a molto andrà che in ogni loco offerta 
Ad onor mio vedradi oftia migliore , 
E virrima più monda. Eh al nome mio 
E" 1 Ja terra di Giuda un troppo angullo 
Confili ; tutte faran le genti a gara 
Ad onorarmi, e da voi sfregio e feorno 
Sol ricevei. Sì dite pur audaci 
'Che prelibai popol la fam' Ara , e il Tempio 
Son divenuti a vii . Searle e tnefchine 
Offrite pur le vittime, ed il fanto 
Fuoco fchernite . E tu, Ifrael, dì pure 
Che nella grave inopia, onde tu gemi, 
Oftie migliori da immolar non hai. 
Meco (bufarti in quella guifa intendi , 
Ma accrcfci anzi così fcherno , ed offefa ; 
Che fai tu ben degli altrui gregei il buono 
Per te rapire, e de' furtivi arrjienri 
11 djfettofg ed il peggior deftini 

A me 
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mtmquìd fitfcipam illud de man» vejira , dici/ 
Don: ima ì 

14. MatediSus dolofus, qui babet in grege 
fuo mafculum , & votam faciens immolar debile 
Domino, quia rex magnus ego , dkit Djminus 
exerciluum, & minta meitm bombile in Gen- 
ti bus . 



•A- 
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A me per fagrifizio . E vuoi che accolga 
Dall'empie man sì fcelerato dono? 
Ah che, ogni mal ne venga a quell'infido, 
E menzogner, che nel fuo proprio groggó 
Vittime ha pingui e belle , ed ofa intanto 
Le più grame e cadenti offrirmi in voto . i 
Qua! io mi fia , non pivi , Tfrael , rammenti ? 
L'alto Signor fon io poflente invitto, 
E tutte al nome mio treman le genti . 
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ttuttc ed vor mandatavi hoc, ó facttr- 
doxei •-, . ■" 

1. Sì noluerìtis audire , & fi noi 'iterali, pi- 
nere fttper cor , ut delti gloria™ .voti/ ini mc¥, 
ait Dominus exetcttmm : mittam iti voi egej'ca- - 
lem , & v;".lcdicat.-i beaediiiishibHS veflris , ó" 
maledicati! il!is : q;;a;ii;i:n timi pofuijìis fttper cor . 

3. Ecce ego projìeiam v.rjis bracbtum , & 
difpergam fuper valium ve/Ira m ftercut filemm- 
tatum veftrtitttm ; & ajjùmet iwr jtetim . 

4. Et j'ciai.i , quia vii fi ad vds mandai ititi 
ijlud, ut ejjèt paiium menni cum Levi , dicit Do- 
miniti exercituum . 



5. ?a- 
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CAPO 



IL 




d'Ifrael Mmifìri, 
i 1" aita minaccia udii 



Se i! cor protervo non cambiate in petto. 
Se al mio comando indocili ed alteri 



Io ipedirò, che quanto ora godete 
La mia mercè di ben, tutto divori. 
Alla poltra empierà ben giulìa pena. 

10 d' ogni voftro aver , d' ogni ibftegno 
S:iprò i'pogiiarvi; io getterovvì in volto 
Di voftrc fette il lezzo, onde fia il nome 
Sacerdotal d'eflrema infamia fparfo. 

Ben torneravvi nella mente allora 

11 mio comando ( e ii ripetei sì fpeflò ) 
Il mio comando che qual patto ìmpoiì 
Con Levi a fìabilir la data fede ■ 

Per folenne proraefla io gli giurai , 
Che a me fedel vivendo e grato e pio 




[degnate , 



la- 
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5. PaBum mtutn fuìt cum eo vitae , & pa- 
ci* : & dedi ei timsrem , & timttit me , & a 
faeie nomini} mei pavesai . 

6. Lex veritatis fuit in ore eius , & ini- 
quitas non efl inventa in labìis eius : in pace , 
&• in aeqititate ambulavit metttm , & mulìos 
tvertit ab iniquitate . 

7. Latia entm facerdotis cuftodìent fcien- 
ùam & legcm reqttirent ex ore eius .- quia an- 
gelus Domini excrcituum efl. 

8. Vos autem recejftflh de via , & fianda- 
lizaftis plurimos in lege : irritavi fecijlis paHum. 
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Intorno all'ara, e al miniftero fanto. 
Menato avrebbe i lieti giorni in pace, 
E la fua flirpe ancor, fé le mie leggi 
Fida ferbdffe . In fatti egli devoto 
A me fu Jèmpre, e del mio nome ognora 
Con curva f onte , e più col core umile 
Venerò la grandezza; il dritto, il giufto 
Infegnò Tempre , e da fue labbra mai 
Menzogne non efci'ro ; a me la fede 
Ei tenne intatta, nò dal buon cammino 
Torcer iniqua fi vide; anzi non pochi 
Dal fender della colpa a me riduiTe . 
Tutti in fine adempì del grado augufto 
1 più fanti dover; giacché le labbra 
Del Sacerdote appunto fon qua! arca 
Di feienza cuftode , e di conliglio, 
E'da lui vanno a ricercar le genti 
Qual da meflaggio e interprete divino 
Dottrine figgie , e veritieri lenii . 
Ma voi ben lungi dal fognato culle 

N'andafìe infidi, e col perverfo efempio, 
Con gl'iniqui configli a molti inciampo, 
E ruina recafte. E in fimil guifa 
£ Levitici patti a me (erbate , 

A me, 
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Levi , dicit Dominai excrciinum . 

. <j. Prvpter qitod & e^o dedi vos contempli' 
hiles, & bumilet omnibus pQpulte , Jitut non fer- 
vagli viat m;as , & accepijlìs faciem in lege. 

flrtimì ntimqmà non Deus unus creavi! nus? 
tjzjre .;' luutjìfitifjrtu wjirum fratretn 
fiam, vivLnis piH.iui pusr mn nojìrornm? 

il. Trenjh-cjJUs cjl Inda, & abmninatìo 
fatta eji in Israel, ó" in hrnutlem ; quia con- 
tamhiavit ìnJ.u [maìfiiiiiiiwevi Do. nini , guata 
dikxit, & bakuh filitm dei alieni. 

li. Dijp:rde: D^m>z::s uirutu , qui fece fìt lue „ 



ma'- 
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A me , che fon delle vendette ti' Db? 
Ben io farovvi divenir lo fcherno, 
E il ludibrio comun pretto le genti,. 
Perchè il culto negane a me dovuto , 
Ed anzi che oflervar mìe fante leggi, 
E' altrui per Iona rifguardar vi piacque. 
Forfè non tutti d'un medcfmb padre 
Figli noi fiamo? non un Dio medefmo 
Tratti dai nulla ci condurle al 'giorno? 
Dunque per qual ragion 'la Tua conforre, ■■ 
Che pur è noftro fangue , ognun difprezza , 
E sì de' padri noftri i riti , e i patti 
Ofa. violar ? Ah popolo di Giuda ! 
Popolo d' Ifrael ! Come è cangiato ! 
Ed empietade, e vitupero inonda 
Gerufalemme un tempo al Ciel sì cara! 
Dìo per legge fermò , che parte alcuna 
Non prenderti: Ifrael con Ararne genti 
Incirconcife , e ubbidienza un tempo 
Da lui rifeofle ; ma il divieto fanto 
Dipoi s'è rotto, e ad idolatre Spofe 
Più non teme Ifrael porger la delira . 
Ma difperder faprà ben ci gì' inioui 
L' OnnitioflciHe , e fieno pur d'iliuftre 
K 5an- 
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ma"ifìrum , & difcipulum de tabernaculis Iacob , 
& "oljerentem mumts Domino exercituum : 

13. Et hoc rttrfum feciflis , tperiebatìs la- 
crymis altare Domini, fletti, & mngitit, ita 
ut non refpkiam ultra ad facrificium, nec ac- 
ciaia™ placabile quid de mona vejlra . 

14. Et dixiftis: Quam ob caufam? quia 
Domhius tejlificatus eft inter te , & uxorem pu- 
bertatis tuae , quam tu defpexijìì : & base par- 
ticeli tua, & uxor foederts m. 



s r- w;UtU tuenmU •Ilari; ntmjt fct.-.iV.ì '.ir ad 
'lnt'eieat mini Teluse, qo« miniti dcieli>i»Ìltii ■ 
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Sangue , o vulgate , o di color medefmi , 
Che vittime ed incerili offrono all' ara , 
Sì nelle tende di Giacobbe i rei 
T'urti ricercherà la fua vendetta. 
A quefto altro delitto ancor lì accrebbe , 
Che le prime conforti a voi congiunte 
Di fangue e religión coi fanti nodi, 
Pofcia fprezzate, al facro aitar dolenti 
Rifugiar fi dovere; ivi le menfe 
Sparfer d'amaro pianto, ivi profondi 
Mifero al Ciel fofpiri , anzi muggiti , 
Quai tori che fui capo han già la feure . 
Sì ferito ne fon , che più non curo 
Nè miniflri , nè vittime, nè Tempio, 
Ne voftre offerte difarmar potranno 
Il mìo furor. = Ma perchè mai ,( voi dite ) 
Cruccio sì fier? - Perchè al Signor dinanzi 
Della tè coniugai voi promettere 
Fermo ed indiflolubile il legame ; 
Ma poi delle conforti afpro governo 
Felle fpergiuri , sì di quelle ifleffe 
Che dapprima fcegliefte , e ammefle a parte 
Del letto marita] vi furo un tempo 
Sole dilette amabili compagne. 

K % Chi 
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1 5. Nonne unus fecit , & rejiduum fpiri- 
tus eius tfi? Et quid unni quaerit nifi Jèmen 
Dei? Cu/Udite ergo fpiritum veftrum , & uxo- 
reta odali jcienttae tuae noli defpicere . 

16. Cimi odio tatuerà , dimitte , dìcit Do- 
mitms Deus Ifrael .- operiet autem iniquitas ve- 
jiimentum eius , dicìt Domhms exercituum : cu- 
jkdite Jpirìtum vefiruta , & mlite defpicere . 

1 7. Laborare fecìfiis Domìnitm in fermoni- 
bus vejirìs , & dixijlis : In quo eum fecimus la- 
borare ? In eo , quod dicitis : Omnii qui faeìt 
mainili , - 
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chi fe non Dìo del Canto nodo autore 
Ad effe uniwi? non Ei fpirto e vita: 
Neil' uomo, e nella donna ad un iltefiò 
PolTente forno animatore infufe? 

.elle leggi maritali il fine 
I^^lovea , fe non che eletta ftirpe 
Maiolicar di figli a Dio fedeli? 

Eh (erbate per lor 1* affetto antico, 
Nè quelle , a cui la fè defte fui primo 
Fiorir degli anni, difpregiar vogliate. 
Che fe in odio vi fon, piurrofto almeno 
Un aperto ripudio le fepari > 
Sebben di cosi ingiufto empio rifiuto 
Sù voi cadrebbe l'ignominia eterna. 
Eh ferbate per lor l' afferro antico , 
Nè quelle, a cui la fé defte fui primo 
Fiorir degli anni , difp egiar vogliate . 

Tra' figli d'Ifraello altri e non pochi 
Vi fono , che di Dio la foffèrenza 
Han co' gli empj lor detti ornai francata; 
Eppur ofano dir con balda fronte : 

.e In che mai l' irritammo ? s Inche ? l'iniqua 
Voftra lingua fel sà , che beftemmiando 
SI dice; a Chi mal opra» " anzi a Dio 
K j Fa- 
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bonus eft in confpeSa Domini , & tales ti pia- 
cene : aut certe ubi efi Deus iuduii i 



CA- 
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Favore incontra , e Dio gli empj protegge ; 
O fe vero è che gli odia, e dove è in lui 
Di previdenza e di giuftizia il Dio ? a 
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Cce ego mata angelum ineum , & pfe- 
parabit viani ante faciem meam . Et ftattm ve- 
nie! ad templum futtm Dom'tnator , quem vos quae- 
ritis : & angelus teftamenti , quem vos vulùs . 
Ecce venir , dicil Domimi! exerciiuum . 

i. Et quis poterti cogitare diem adventtts 
t'tas , & quis Jlabit ad videndum ettm ? Jpje 
enim quafi igòìt catrfans , & quafi berba ful- 
lonum . 

3. Et fedebit confi ans , & emundans argen- 
titi» , & puvgabìt fiìioi Levi , & coìakit 



Chriftn! tft Ile «.—W.r & „ft,,,/„i, (ci A sgelai 
pr.it tnliTui «d •onuncìindu» fotdai in HI Ptmn « nomi™ , 
-muri ijBidcm focdtiK fui 1J1E1 I £ fc medito 1 gtt Inaia iinjui- 
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CAPO III. 



D Ove? Ecco, già che a' parli miei la via 
Per preparare un Nunzio mio fpedifeo ; 
E al fuo Tempio ben tofto in lfraelìo 
L'alto Signor verrà per lunga erade 
Sofpirato , ed interprete fovrano 
De' divini voler fopra le genti. 
Ecco Ei già vien; ma ripenfar chi mai 
Chi mai potrà di fua venuta al giorno , 
Che gelido nel fangue .orror non lenta ? 
Oppur qual così ria fccura fronte, 
Che innanzi al fuo cofperto umi! non cada ? 
Non così deliro artefice le vedi, 
Cui macchia deformò , ripurga , e mondai 
Com'Ei nel popoi fuo de'falii antichi 
Vorrà ritolto ogni veltigio, ogni ombra; 
Ne tal riverberante attiva fiamma 
La feoria infra i metalli indaga , e feerne ; 
Qyal ne' figli di Levi ogni fozzura 
Ei cercherà fevero, c mondi , e puri 
Gli 
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tot quafi aurum, & quafi argentum, & erune 
Domino offerente* facrificia in inflitta . 

4. Et placebit Domino facrificium ìitàa , & 
Icrufilem , font dies faecdi , & firn anni an- 
tiqui . 

$. Et accedam ad vos in iudkio , & ero , 
lejiis velox malefici* , & adulteri:, & periuris: 
& qui calmnmantur mercedtm mercenari! , vi- 
ditas , & pupillo* , & opprimtint peregrinum , 
nec timuerunt me , dica Dominus exercituum . 

6. Ego enim Dominus, & non mutar: & 
vos filii Jacob non efiis confumpti . 

7. A dìebus enim patrttm vefirorum recef- 
fijlii a legitimis mtis , & noti cufiodiftìs . • 



qtitttta, (E lì *ÌMI *« 
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Gli renderà così , come s' affina 
Nell'ardente crogiuol i' oro e l'argento. 
Al fommo Nume alior dtgni Miniftri 
Immacolati ad immolar vedranfi , 
E follie allor di Solitila, e di Giuda, 
Come a' più lieti dì degli anni antichi , 
Afcenderanno al Ciet foavi e care . 

s Dov' è ( voi dite ) di giufìizia il Dio ? = 
Ben Io vedrete àlìor quand'ìo medefmo 
A voi verrò qual giudice fevero, 
E confuti reltar fenza difcolpa 
Farò quanti fien rei degli empii riti , 
Dell' impudico oprar , degli fpergiuri . 
Vendicator m' avrà chi il giornaliere 
Frodò di fua mercede , e chi il pupillo 
O là vedova opprefle , o 16 ftraniero, 
Senza temer di mia giuflizia i colpi . 
L'alto Signor fon io, nè i miei decreti, 
O le promefTe io cangio , e voi , voi fieli! , 
O figli di Giacobbe , in teflimone 
Chiamo , s' io dico il ver . Ben cento e cento 
Fiate mi provocafìe alla vendetta, 
Che dall' efempìo de' grand' Avi iiluftri 
Degenerando di mia legge ofafle 

Fran- 
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Revertimitii ad me , & revertar ad voi , dicit 
Dominiti exercititum , Et dixijlis : In quo revef- 
tetnttr ? 

8. Si affiget homo Deum , quia vos cenjìgi- 
US me ? Et dixijlis : In quo conjigimus te ? In 
decimis , & in primitiis . 

p. Et in penuria vos maledici ejìis , & 
me vos conpgìtis gens tota . 

10. Inferte omnem decimimi in horreum, 
& fìc cibus in domo mea , & probate me faper 
hoc , dicit Daminus : fi non apemera vobis Ciita- 
raBas coeli , & effudero vobi: bencdittionem ufque 
ti ahundantiam . 

11. Et imrepalo prò vtbis : 
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Frangere i dritti ; eppur la mia clemenza 
Solo del pentimento in voi bramofa 
Non vi volle confanti . Ah sì tornate , 
A me tornate ravveduti, o figli. 
Che a voi pur tornerò col mio perdono. 

s Ma dì che ravvederci ? ~ Ah ingrati ! e lieve 
Sembravi offe fa, che 1* uom vìi pretenda 
Ciò , che è di Dio , rapir ? Voi sì il rapirle . 

s Noi? ma che? - Le primizie a me ritolte, 
Le decime negate , a voi di mente 
Così (Vanirò? I facri miei diritti 
Voi m' involarle , e vofeo il popol tutto; 
Onde poi fu che la digiuna fame 
A recarvi mandai ftento, ed affanno. 
Delle raccolre merli al desinato 
Loco la mia porzion fidi recate , 
Ne manchi dell' Alrar fanto a' Miniftri 
11 dovuto alimento; e allor vedrete, 
Vel giura Iddio, vedrete allor per prova, 
S' io differrar faprò su in Ciel la pioggia , 
Che fovea i campi lungamente adufli 
Porri feconditade a farvi lieti 
D'un ubertofa, ed incredibìl mefle . 
Vedrete allor , fe i divoranti infetti 

Saprò 
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devorantem , & non corrumpet fruttavi terrae 
vefirae ; me erti fierilis vinca in agro , dìcit Do- 
miniti exercituittn . 

11. Et bentos vos dicent omnes Gentcs -. 
erìtis enim \ws terra defiderabilis , dicit Domi- 
rais exereitttum . 

1 3 . Invaluerum fuper me verba ve/Ira , dt- 
cit Domimi . 

14. Et dixiflis : Quid loculi fumus cantra 
te ? Dixiftis : Vunits ejl , qui fervit Deo : & 
quod emolwmentttm , quia cuftodivimtis praecepta 
eius , & quia ambulavimits trijìes coram Domi- 
ti- mnc bentos dìcinms arrogante.!: 

Jìquidem aetìi/k.ui fu ut furiente: mpìetatem : & 
tentaverunt Denta , & falvì fatti funi . 

16. Tutte locuti funt timentes Domiti nm , 
unttfquifquc cuti; proxhno ftto : Et attenda Do- 



te au- 
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Saprò tolto fgridar, che oltraggio a' frutti 
Non dien veruno, e alle crefeenti biade; 
Vedrete , fe dì bei grappoli e fpefli 
Grevi faran di voflre vigne i tralci . 
Voi ciafeuna nazion dirà beati, 
E in tanta copia i ben fui voftro 'fuolo 
Si verferan , che in altri invìdia forga. 
Voi però non ceffate , e a me V orecchio 

L'empio voflro parlar già quali all'orda . 
ss Empio il noftro parlar ? = Sì; voi non ite 
Forfè dicendo? s A Dio ferve (ì in vano; 
Neil' adempir fu e leggi ognor fedeli 
Fummo, e coftanti , e a luì qual fommo Nume 
Curvammo umO la fronte ; eppur qua! mai 
Di tanta fedeltà frutto fi colfe ? 
D'agj, d'onori, e di piacer fatolli 
Sol sì veggon gl'iniqui; c il Ciel , feppure 
L' opre lor vede , gli fopporta , e tace 
Senz'armarli a vendetta, e vivon lieti - x 
Pur tra voi flciTl altri vi fon , che umili , / 
E a Dio divoti , dell' eterna mente 
Meglio eftimando i providi configli , 
Fanno al voftro parlare alto rimbrotto; 
E Iddio che veglia ognor, le faggio voci 
Ha 
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& audivit & fcriptus eft iìber monumenti co- 
rata eo timentibtis Dominimi , & cogitantibus 
nùmeri eius . 

17. Et erunt alibi, ait Domina s exeni- 
tuum , in die , qua ego jack , in peculium ; <& 
f arcani eis , petit parcit vir pio fuo forvienti 

/»• 

18. Et converteminì , e videbitis , quid ftt 
inter mfitm , & impium ; & inter ferviewem 
Deo , & non fervientem ti . 



<■ ' !" Ln d\i\ w, ir.!'. m»:n y.ortnr ai-.i o(-njs.ii , feu a E im ut 
Dtos, i u j, a ill„a l'ili. ,. e,-:----.::.- f>, ;--,iilU f.ti.nt . 

Ibidem: ,r«t, nih: ~ {.na'.-uM, idsfl poptilits 1 Dco tkftm S: ft- 
polita!, ut perniili* quoi fcpeiiinin ilTtivatni . ftjtBigiau | 
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Ha di coftoro udite, e nell' eterno '-■ ' "-" 
Libro fon feri t te , ad immortai memoria 
Di chi rifperra umil del fommo-Nume 
L' aita poflknza , e il fuo gran nome adora . 
E coftor, dice Iddio, nei fiero giorùo " 
Che federarci :ni a giudicar le ' genti - r ? 
La cara eletta mìa porzìOn faranno-, 
E Tjuale il genitore al dodi figlio ; 
Tal moftrerommi io lor tenero amante. 
Ma vói, che folli impor .legge e mifura 
Della mia provvidenza ali' opre .òfate , ■ 
Miferi ! oh come un di fenfi , é .perdìeri 
Cangiar dovrete, la diverfa forfè,/' ... 
Allor mirando, che dinanzi al, tronó 
Di mia giuftizia è a ricambiar /preferitta 
Chi divoto e fedele i miei comandi 
Adempier feppc , e chi protervo infido 
Contro del fuo Fattore alzò la fronte . 
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CAPUT IV. 

i. ~Et Cce enì m die s venie t fuccenfa qua fi ca- 
tnìnus ; & erutti emnes fuperbì , & omnes fu- 
riente* ititpietatem fiiputa : & infiammabit eos 
dies veniens , dicit Dom'mus exerrituam , quat 
non derelinquet eìs radicem , gcrmen . 

%. Et grietar voèis timentìbus nomen mestm 
Sol inflittoti & pnitas in petmis cius : & egre- 
diemini , & faltetis ficut vitali de armento . 

3. Et calcabitìi impios , cum fuerint risii 
fnb pianta pedttm veftrorum , in die , qua fga 
fario , dtm Domiti»* (xercimm . 



4. Me- 



•i» tre fiumi [Mi hit figiuitc 3c po*ti« dicgiiot 

ut tlm'i.- non qnod ia lincrcm iropii fini jrdrgcn£ 
, hi quia lanqium «otitra »bi;flum foidrtuq 
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Si' verrà alfin, verrà di fiamme uii giorno 
Più , che fornace , divampante , e allora 
Degli empj il fallo giacerà conquifo, 
Qual tra violento fuoco aridi rami i 
E la folle fperanza in cui ridarò , 
Rimarrà quali ftoppia arfa e confunra , 
Fattali eterno c difperato affanno. 
Ma per voi, che con tenera pietate 
Me nfpettafte , nafcerà in quel giorno 
31 bel Sol di giuflizia . e i raggi fuoi 
jy immortai ferro vi ornerart la fronte . 
Fuor della turba vii diftinti e lieti 
Tripudiando n ! andrete , qual fui pratq 
Saltan per gioia i nitidi vitelli ; 
E il trionfarne voflro piè le altere 
Tefle degli empi quali cener vile 
Calpefterà; quando al fevero efame 
Seder &1 foglio mi vedran le genti . 
Le leggi intanto , che a Mose mio Servo 
L i _ Dici 
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-ut.- Metnentoie leg'is Moyft fervi mei, quam 
'mandavi et in lloreò ad allineili ìfrael , praece- 
pta , & itidicia ■ 

5. Ecce ego mittam voiiis Elìam Propiz- 
iarti, antequam veniat dìes Domini nisgnus , tfr 
bortibilis . 

6. Et convenet cor patrum ad filìos , 
cor filiortim ad patte! forum; ne forte venìam, 
& ptmttiam terram anathemate . ' ■' ~ 



» j, EJ;.»-f™/ht«i." : rune qui interpMrinmi (c it ladine Ba- 
]iti(;a, noi m (,.hit„!i J c inaiai, & de Elìi qni pugna, 

b:. advt,fa> Ant-thiiftami daplirtm utili f e thiilti .dvtnrum 
j-<"iGdi:i.iiu, al'aai ira psichi ni in .ìrt'vuait fcciiodunl rarnem, 
a'reium futuium >n u n : . cifiii, «idkii; qui primaRI (ifi- 
ivi advtnfum, fair l-.llu ■i.irliu.j qui pilcvtnicltecunduln idilli- 
ima, tliii il f tifoni , 
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Dici full'Orebbo d' Ifrael per norma, 

E le (blenni cerimonie , e i riti 

Ben nella mente vi tenete itnpreflì , 

E quanto comandai , fidi ferbare . 

Di mia Giudizi.! pria che giunga il giorno , 

Giorno di gloria, e di terror fegnato, 

Elia Profeta fpedirovvi ; ed eflo 

Di zelo armato rifiorir ne' figli 

Le fant' opre farà degli Avi illuftri , 

E la gloria dì lor fplender ne' figli; 

Perchè nel dì di mia venuta afìretro 

lo non fia poi con fulminante labbro 

A proferir fu' rei fatai condanna, 

Che gli deftini a eterno inutil pianto. 



t ! 
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ti LIBRO 

DI GIOELE PROFETA. 
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PREFAZIONE. 

E il Libro dì Gioele, che tra' dodici 
Proferi Minori è il fecondo nella ver- 
fione Volgata , comparifee qui ora dietro 
a Malachia, il qual tra' dodici è l'ilici* 
ino , ciò è flato fempHccmcnte , perchè 
io non penfai a tradurlo più prelto , e 
gli altri quattro Libri eran già fotto al 
torchio , quando io compiva quefto che 
ora fi aggiunge . Per altro non difeonver- 
rà forfè del tutto quella fteflà accidentale 
inverfion di ordine, fe il rifletta . che. iL 
vaticinio dell' efttemo giudizio , il quile. 
da Malachia è toccato in chiari tenut- 
ili , ma brevemente , nel!* ultimo fuo .Car- 
po , da Gioele viene efpofto con aliai 
maggiore e ampiezza , .e vivacità ; onde 
per quefta parte vi è qualche connefiìcue- 
nella materia. Non è però quefto folo il* 
foggetto della Profezia di Gioele; vi pre- 
dice egli inoltre antecedentemente con de- 
tenzioni iìmboliche la venuta del Di', i- ' 
no Media, c i beni che ne deriveranno,; 

e la 
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t la venuta puf anche de! Divino Spiri- 
to fopra i Fedeli ; le quali eofe dal verf. 2 3. 
del fecondo Capo fino alla fine de! ter- 
zo, ed ultimo vengono enunciate. Dal 
principio poi del primo Capo fino al 
verf. 23. del fecondo dal Profeta fi veg- 
gono minacciati fevcri caftighi al Regno 
di Giuda , del qual folo ei fa certamen- 
te menzione . 

Diverfamente interpretano i Commen- 
tatori le accennate minaccie , e perchè 
nel verf. 4. del primo Capo fono nomi- 
nate le locufle , molti penfano che debba 
il caftigo intenderfi di una eftrema penu- 
ria, che verrebbe prodotta da fimili ani- 
mali , da cui farebbonfi defolate tutte le 
campagne della Giudea ; ed elfi veggono 
ovunque nelle minaccie di Gioele quefte 
defolatrici locufte . E' veriflimo tuttavìa, 
che il Profeta non le nomina efpreflamen' 
te fe non nell' accennato verf. 4. e che 
ivi non le nomina fole , ma mentova c 
1' eruche , e i bruchi , e la ruggine ; certo 
è inoltre che altri non pochi e dotti In- 
terpreti fotto il fimbolo ifteflb delle locu- 
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irte intendono l'cfercito Babilonefe , e Cal- 
deo , che defolò poi Giuda , e diltruffe Ge- 
rnfalenime . Per la qual cola quella pate- 
tica deferizione, dal verf. 2. dsl fecondo 
Capo fino a tutto il verf. il., la quale 
moltiflìmi fpiegano delle divifate locu- 
fte, a me è tornato bene l'intenderla, 
fenza veruno sforzo, della defolazionc re- 
cata da' Babiloneii , c Caldei . 

In qual tempo profetarle Gioele , è 
molto incerto; alcuni degl'Interpreti Io 
fanno coetaneo ad Ofea , e Michea ; mol- 
ti altri lo vogliono pofteriorc , e penfano 
che profetafle dopo la cattività delle die- 
ci Tribù d' Ifraele , quando regnava in 
Giuda ManafTe . E' pur anche inutile l' in- 
dagare , di qual Tribù , e di qual Paefe 
precifamente egli fbffe ; perchè ci non no- 
mina fe non fuo Padre , che chiamavafi Fa- 
mele . Non avvi cofa nel noftro Profeta , 
la quale efpofta non ila con magnificenza 
d'imagini, e gagliardìa sì d'elocuzione, 
che di concetti , e il parlare è per lo piò 
-figurato, e allegorico, anche ove tratta 
dell' Univerfale Giudizio . 

PRO- 
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PROPHETIA JOEL 
c A v u T I. 

i. "V IMI, wi H.« <J? <j</ 

htl filmm Pìulnet . , " 

*. Audite live fenes , ei" auriiiti percìpìle 
cmnes habimores tenat-.fi ftfam efi tftud. in 
dicbtts vejlris , aut in diebus patn.ru veftmum? 

j. Super hoc filiis vejlris narrate, & filli 
vejlrì film fiiis , & filii eorwa generatimi al- 
terile . 

4. Refiduttm erucae cenala laatfia , & re- 
Jidjum locujlae comedit brackis , & refieluum 
bruchi coiaedìt rubilo . 
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DELLA PROFEZIA DI GIOELE 

CAPO I. 



U Allo fpirto di Dio Gioè! compreCo 
I fatidici fenfi in rneiìo carme ■ .„ 
S' udìo cos'i fpiegar = Voi -che canuta. 
Eni diftlngue, e rutti voi che il Cuoio 
Abitate di Giuda, udite, udite, 
Se iti quelle Cponde a' voftri dì giammai, 
O a memoria degli avi , un fier torrente 
Di fciagure inondò , come or Covrafta . 
Voi 1' alpra Ccrie de' non tardi affanni 
A' figli voftri per pietà ridite , 
E a chi verrà da lor, partì in retaggio 
La funefta memoria in ogni etade . 
Ouafi che il dente deli' eruche un lieve 
Danno fi Coffe ai campi, a ciò s' aggkigne 
Sruol di locufte, che ogni fronda e germi 
Vivo rimallo fi divori , e inoltre 
Maligni bruchi accrefceran lo fterapio, 
Cui la ruggine edace al fin compiendo 
La femiviva fpeme affatto ancìda 




Ah 
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5. Expergìfcimìnt , ebrii , & fletè , & alit- 
iate omnes , qui bibitis vìimm in dulcedine : quo- 
ttiam feriti ab ore vcjire : 

6. Gens enim afcendit in ttrram meam , 
fort'ts , & innutntr abili s ■ dentei eius ut dentei 
leonis- -, molarti eius ut cattili leonh . 

7. Pofuit vìneam meam in defertum , e? 
flettili meam decorticavi : rntduns Jpaliavit egm , 
& proietti : albi faili funi rami eius . 

8. Piange quafi virgo sccinfta 1 



ficca 



1. J. prii* ili tu uijfn &c. UeCl fer M.t ; & funi li modo in tettigli 

rio fumiti fete ilia omoii, °i:ae pcuinnmi icoicoic piaemito. 
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Ah voi , cui tra' piacer vaneggia ognora , 
E tra' dolci diletti ebbra la mente,. 
Ah vi dettate dal fopor profondo , 
E di pianto bagnati al Ciel levate 
Gli occhi, ma più le dolorofa grida'; 
Che dileguato fotto al volito labbro 
Il calice foave in tofco amaro 
Cangeraflì tra poco . E s il dì non lungi , 
Che quelle rive poderofa immenfa 
Ofte invadendo d'alta ftrage il fuold ... 
Funefterà cosi, Gome ne'bofchi 
Terribili lion , cui le feroci 
Zanne jl digiun , la rabbia il fangue irriti . 

£.a vigna ov'è? la lieta amabil vigna 
Di pria? nuli' altro che deferto, e orrore 
Io qui rinvengo; ed ove un tempo il fuolo 
L usureggiava di feconde piante , 
Oifronfi al guardo fol giacenti tronchi 
Qua e là difperiì dall' oftil furore , 
E il terren devaftato in ogni inturno 
Biancheggia fol d' infranti , e nudi rami . 

jQual fui perduto fpofo afflitta donna 
Amaramente s' addolora , e geme ; 
T« pur Gerufalemme al duolo io pred* 
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Jìiccq fiper virum pubertatis fune . 

9. Periit facrificium , c libatio de domo 
Domini: laxcrttnt fàcerdotes muù\lù Domini. 

10. Depipuluta e/i regio , luxìt humus : quo- 
niam.devajiatii.il efl triticum , confufitm ejl vi- 
num , elanguì t oleum . 

11. Confali flint agricofae , ululaverunt v>- 
tiiteres fuper frumento , & Imrdeo , quia periit 
mejfts agri . 

11. Vinta confufa ejl, & ficus el angui t : 
malogranatum , & palma , & malum , & omnia 
Ugna agri aruerunl ; quia, confufitm efl gau- 
dium a filiis homìnum . 

. tdj. Accingile vos , & piangile facerdotes , 
ululate mini/In altari ! : iv gre di mi ni , cubate in 
faceo- minili ri Dei mei ; qmuiam ìntcrìit de da- 
ino Dei vepri facrìficìam , & libano , 



V, u;ù»/n;»» '< Scp-L^.:'. arni! vlr.un, : ff:M:«r tlflìie 

futi titH, (t Wac tb hn.iuim ir.mif.i . lui lanjuent. q^l 
agjirolae definir. S5mni modo iore:ir a as illud v. li. feraci) ciì: 
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ìl crin rilafcia, e di lugubre ficco 
IJ fianco avvolta folla tua fciagura 
Verta lagrime a rivi . Oh il Tempio finto ! 
Oh le vittime, e follie, onde folea 
Carca vederfi l'Ara! Il Tempio è muto, 
L' it a. deferta , e i Sacerdoti ingombra 
Atro fpa vento . Sembra fin che anch' elTa 
Gema ogni fponda , e i defolati campi 
Mofirin per doglia le confonte meffi, 
Le viri trónche, gli atterrati ulivi, 
Mentre fofpira in difperato affanno 
11 vignaiuolo, e l'arator, cui manca 
L' orzo medefmo ad acchetar la fame , 
E frutto più nei fuolo alcun non reffa, 
Sù cui fperar; che fichi, e meli, e palme, 
E ogni pianta pomifera divelfe 
11 crudo eccidio in ogni parte impreflb. 
Deh tolto ognun di voi, Sacri Miniftri, 
Velli di duol fi cinga , e in atto umile 
Con fofpirofe voci, e largo pianto 
11 Ciel commova . e al fanto Aitar fi Aringa 
Forte gemendo , al fanto Aitar , che in breve 
Squallido e ignudo diverrà la fede 
Del lutto, e dell' orror. Che più fi tarda 
M Di- 
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14. SmiBijkcic ieiumutn , vacate coetmn, w- 
predate fcnes , Oìiincs habitatotes terme in fa 
tniif/i Dei vejlri : 6" el^itiiìte ad Dominimi : 

15. A, a, a, tliei, quia prape ejl dies Da- 
mini : & quafi vaft'ttas à potente veiùet . " 

itì. Numquid non corani acuiti vejlris ali- 
menta perierimt de domo Dei tiejlri, laeritia, 
& exitltatio ? 

17. Comptitruerunt lamenta in ftercore fm, 
demolita font borrea , diffipatae flint apathtm: 
quoniam confutimi efl tritumi . 

18. Quid ingenuìt animai, mugtertmt gei- 
ges armenti ? Quia non efi pafcittt eh : fid & 
gn-ges $tcorum difperierunt . 
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Digiuni ad intimar, e offerte, e voti, 
E pubbliche preghiere ? il pop:;! tutta 
Nel Suntuario or di raccorre è tempo , 
E cogf inlimi i primi in fu on. dolente 
Tutti implorar da Dìo pietade - Ahi giorno ! 
Mìfcro giorno ! eppur già già s' appreflk 
Quefto ìugùbre dì , cui del fuo sdegno 
I nembi a rovefdare il Ciel deftina ! 
Allo fterminio fier voi, sì voi ftefiì 
Nelli magion di Dio mancar vedrete 
I Sacrifizj, e i Sacerdoti all'ara, 
E l'atrio fanto, e le paréti augufte , 
Che di dolci inni , e di perpetue laudi 
S' udian per gioia rifuonar , cambiate 
In folitario , e tenebrofo fpeco ; 
Voi vedrete languir per lunga fame 
Al voto k>r prefepe i voflri armenti ; 
Le difpenfe , i granaj vedrete a facco 
Medi dal predator, e inopia eftrema 
Voi fteflì confumar, non che le greggie, 
Sebbene udendo il lamentofo fuono 
Del moribondo armento, che confunto 
Dal digiun mugge , e cade , in voi la doglia 
Raddoppierafii . Oh Dio ! fola a te volti 



31 € i8q 

ip. Ad te, Domine, clamalo : quìa ignis 
comedit jpeciofa deferti, & fiamma fucccndit 
omnia Ugna regioni* . 

' 20. Sed & beftiae agri , quafi area Jìtiens 
imbrem , fijpexerunt ad te : quoniam exjsc$ati 
funt fontes aqaarum , & ignis devoravìt fpecìo- 
fa dejerti. 



f. EijtitAli JW fmin &c. ChitdatI lirai iTtiremiit , ni i4 
unum . Si «s'onuiii tu in modi u iti ioflatienii & fenici oblili». 
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Saran miei preghi, e da te fol pietade 
Potrò implorar, quando le torme oftili, 
Rapaci più che irata orribil fiamma , 
Avranno d'ogni onor fpogliato il fuolo, 
Ed ogni fpeme a' miferi confunta , 
tatto di Giuda un ermo ampio deferto. 
A te , Signor , pernii gli armenti fieni 
L' egra fronte alzeran chiedendo aita , 
E qual 1' eftiva pioggia avido afpetta. 
L' infuocato terrea , da te riftoro 
Dimanderanno all' infoffribil fere, 
Poiché l'acqua medefina il fier nemico 
Kello feempio comune avrà difperfa . 



M 3 CA- 
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CAPUT IL 



l. V^tAnìte tuba hi Sion, ululate in monte 
fattilo meo , conturbentar omnes habìtatores ter- 
ree: Quìa ventt dies Domini, quìa prope eft. 

2. Dies tenebrarum , & caligini! , dies nu- 
bi* ; & tttrb'mis : qua fi mane expanfum fuper 
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CAPO IL 



S Uonin lofio le trombe, e fui Sìortne 
Alro fi ftrida , ficchè ogni alma ingombri 
Tema, ed orror . Abimè che gii S* affretta 
Pel Dio vendicaror l'amaro giorno, 
Giorno di denfe' ombre funefta avvolto, 
E d'atre nubi, e turbini frementi 
Grave nel fen . Q^al del forgente Sole 
Allo fpanderfi i rai full' ardue cime 
L' ombre giù fpingoa fralle cupe valli ; 
Tal da' monti di Giuda allorché irate 
Gli occuperanno le Caldèe falangi, 
Scenderà fovra noi flerminìo, e lutto, 
A cui finui nè le trafcorfe etadì 
Unqua miraro , nè 1' età più tarda 
Vedrà per lunga ferie . Al far nemico 
Parrà die ftruggitor fuoco preceda , 
E quafi d'alto incendio orme ferali 
'Dierro fe lafcerà nel fuol fegnate , 
Nel fuol di Giuda , che pur era un tempo 
M 4 D' °gni 



Digitized by Google 



herms volaptat'ts tetra (tram ea , & pojl eum 
folitudo deferti , neque efi , qui effigiai eum . 

4. Qnafi aj'pehus equorum , ajpeftus eorum : 
& qitafi equites fu current . 

5. Situi fonitus quudrigarum fuper capita 
montium exilient , ficut fonitus flammae ignis 
devorantis flipuiam , ve/ut populus finis prae- 
paratus ad praelium . 

6. A facie eitis cruciabuntur papali : omnts 
vultus redigentur in oliam . 

7. Skul fartes current : quafi viri bellatera 



, muaiT •n.iHai nm» &• MiliKs diali»! >Jfiia;b:iiiir tquii 
elliru fetcaiilmi lbiJ(m : f«.Jf .^,„ fi. ,«.», peli:;, .[ili 

ifìaiitot «leiiret , cfalnunt. 
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D' agni delizia il regno , e poi repente 
Al fiero turbo dell'odile aflìilto 
Diverrà nuda, e folitaria arena. 

Degli aggrefTor il torvo e truce afpetto 
A chi dirò iìniil ? Sembran feroci 
Bellicofi defrrier, che fuoco, ed ira 
Sbuffando il cavalier fopra il nemico 
Trafporran ratei a rompere ogni vallo . 
Salir vedranfì le più eccelfe vette 
Imperterriti e duri, e tal rome-re 
Orribilmente echeggierà d'intorno, 
Qual di flridenti ferrei cocchj ; il piano 
Dcfoleran rapidi sì, qual fiamma, 
Che per le ftoppie crepitando feorre, 
Ed incenera i campi ; in ogni parte 
Si fcaglieranno di pugnare in atto , 
E sì accefi dì bellico furore , 
Che ogni via rimarrà d' orror percofTa. 

Oh come allora di tant' olle a fronte 
Tremeran noftre genti , e in ogni volto 
Ornai fegnato del color di morte 
Si leggerà fol difperato affanno , 
Ed eftremo terror ! Le ardenti fchiere 
Scorron da invitte , ed afiàlìr le veggo 
L*ec- 
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afiendent murimi: viri in vi is fiiis gradientur , 
£^ kob dedinahnnt à femitis fiiis . 

8. Umfquifque jratrem fuma udì coarcla- 
hit , fingali iti alle fino ambnlabum : fid & per 
ftneftras cadetti , & non demolkntuf . 

p. Urbem ingre.liciìttir , in maro carré» t : 
ào;nas confcetidént , per feaefiras intrabunt qua fi 

10. A j.icie ems conira>!:i:t terra , moli 
funt coeli : fi! , & luna obtenebrati flint , & 
ftellae retraxerunt fplendorem fitam . 

11. Et Domìrms dedit vocem fiiara ante 
fatietn exercitus fui : quia malta funt nimìs 
cafira eìtts -, quia fonia, & facientia verbum 
tiits : magnus enitn àies Domini & terrìbilis 
valde : ' — ' 



& quii 

1. t. p.r ;™jfr,i! t: »j;ì ii.^K, i>: «r Ór. HibufcJ tol f" 

n<j:;> \vx , li le ;!»(;■■ in; ]. :| -, , j.u rcìi a;:^ f:0 iW.I , Imi* 

aliai leftiqaci . 

Elicer la ,:, r;r , ,:-„„ ;ì; .j, .„,,!,„ hofle, a. iis fa.: 

(idnEBi rtira ticmcie , dui ubicami Otc. 
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L' eccelfe mura, nè timor rifpignc 
Palle fue file alcuno; ognun da prode 
Ticn fuo cammino , c alla fua preda è volto , 
Nè alcun l' immenib numero confonde . 
Fra' dardi ifteffi 1' inimico avanza 
Franco , ed illefo ; in fuo poter già cade 
La Città Santa, ogni magione è invafa, 
Efpugnata ogni porta , e i rapitori 
Per le fineftrc infin s' apron l'ingreflb.- 
Confufa intante nel comun fpavento 

Ha 1' alma ognun cosi , che il fuolo ifleflii 
Sotto de' piedi vacillar gli fembra , 
Sembra che da' fuoi cardini fconvolto 
Sta 1' orbe , e fcolorati il Sol , la Luna 
Abbia torbida eccliiìì, e manchi agli afh'i 
Il folito fplendor. Ma Iddio medefmo 
Egli avrà mode alla fatai vendetta 
Le orrende innumerevoli falangi , 
E fol de' cenni fuoi , del fuo furore 
Effe faran minute; il dì fia quello, 
Terribil dì , che fua ponente delira 
Efakerà il Signore, e in sì tremendo 
Giorno qual cor vi avrà , qual ferrea fronte , 
Che al rier deftin non palpiti , e vacilli ? 

„ Ah 
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& quis fuflinebit eum ? 

ii. Ìv'hbc ergo dicit Dominili -. Convertimi- 
ìii ad me in tota corde vcfiro , in iemmo , & 
in ftetu , & in pianéta . 

ij. Et fiìndite corda vejlra , & non vrfli- 
menta veflra , & convertimini ad Dominum 
Deum veflrum : quìa benignus & mifirkors eft , 
patiens, & muhae miftrìcordiae , & praejlabi- 
lis faper vialìtta . 

14. Quis fttt.fi convertatur, & ignoftat , 
& rel'mquat pojl fi benedìdionem , facrificium , 
& lìbamen Domino Dea veftro ? 

15. Canile tuba in Sion, Santificate ìcttt- 



ili, li piccato icn 
. tfjt.Utnt, inni 



. ideft finga» ibwtfWiMI «* ftcìifai» « 
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„ Ah pria che forga sì funefta aurora , 
». Ogg' medefmo vi volgete umili 
„ A me , ( Dio coi! parla ) e i caldi preghi , 
„ 11 digiuno, i fofpiri, i voti, il pianto 
„ Sien teilimone dell'interno affetto, 
„ Onde il cor voflro a me rutto fi rende ; 
„ Nè già le velli di triflezza in fegno, 
„ Ma bensì in petto il cor lincerò il duolo 
„ Laceri , e franga - „ Del Dio volito adunque 
Tornate al fen compunti ; ei di clemenza 
Scarfo non è , nè dì pietade avaro ; 
Tardo {bende a vendetta , e fua bonrade 
A ritirar la inchina il braccio irato. 
Se il pentimento ne' colpevol mira . 
Chi sa che fuc minacele ei non rivochi, 
E allontanando il difegnaro feempio 
Pace ne renda , e d' altri ben pur anche 
Noi faccia lieti , ficchè il Tempio , e 1' Ara 
Vegganfi poi di vittime frequenti 
Per glòria fua fumar? Eh fuonin tofto 
Sul Sionne le trembe , afpro digiuno 
S' annunzj , ed opre fante ; e voi nel Tempio , 
Sacri Miniftri , il popolo dolente 
A verfar richiamate in larghe flille 

Sa- 
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vtcate coelnm , 

i<5. Congregate popuhus , finBificate ecc!e~ 
fiam, coadunate fcnes , congregate parvulos , & 
figentes ubera : egrediatur fponfus de cubili 
fio, & f{"> n f" de tbalamo fio. 

17. Inter veflibulum, & altare plotabunt 
ficerdotes mimftri Domìni , & dicent : Farce , 
Domine , parce populo ma : & ne dei baeredi- 
totem -tuam in opprabrimn , ut dominemur eis 
tiationes . Quare dietim in populis : Ubi ejl Deus 
eorum ? 

18. Zelatili ejl Domìnus terram fiam, & 
pepercit populo fio. 

19. Et refpondit Domìnus , & dìxh popu- 
lo fio : Ecce ego- nùttam vobis fmmentunt , <& 
vinum , & ileum , & 



reple- 



V, ,E. Zel-iHi if ir'- Hoc evenir, q-.undo pofnliij libcmus eft £CI 
Cjmm a cjpii'iun fcpiu/giMi innonm, 
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Sopra i molti Cuoi falli amaro pianto. 
Alla fanta magion fenza dimora 

I vecchi ftetfi accorrano, e i fanciulli, 
Co' lattanti bambin vengan le madri, 

II talamo nuzzìal Iafcin gli fpofì . 
Supplice ognun dal Ciel chiegga mercede, 
E in lagrime difciolti i Sacerdoti 

Fra il veftibolo, e 1' ara , in niella voce , 
fi Deh per pietà Signor (gridin) perdona, 
Perdona al popol che pur tuo chiamarli, 
" >Jè abbandonar ti piaccia i figli tuoi, 
Mìferi figli ! al difonore eftremo 
Di cader fotto ad afpro giogo opprefiì 
Da padroni ftratiier. E fia dettino 
Che genti incirconcife abbiano un giorno 

I tuoi figli a infultar , dov' è ? dicendo , 

II Dio lor grande ov' è , che gli difciolga ? 
Eppur difciolti gli vorrà, che in fine 

Quefta fua terra egli ama ancor , nè obblia 
Che fuo popolo è queflo , e perciò un giorno 
Propizio ei gli farà . Son di Dio fìefi'o 
Quefte le voci . „ Tempo fia, che neda 

„ Il voftro fuolo alla dovizia antica 
Di frumento , di vìn , d' olio , ed efuiti 

* „ Ognun 
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replebimini eis : & non dabo vos ulna oppro- 
brium in gentibus . 

20. Et eum , qui ah Aquilone efl , procitl 
faciam à vobis -. & expellam eum in terram 
invìam , & de/enarri : faciem eius contra mare 
Orientale, & extremum eius ad mare novizi- 
mitm , & afcendet foetor eius , & afcendet f«- 
tredo eius , quia jitjierbe egit . 

2 1. Noli tìmere , terra , extiha , & lue- 
tare : quoniam magnificavit Dominiti , utfuceret . 

22. Nolite timer e ammalia regionis : quìa 
germinaverunt fpeciofa deferti , quia Ugnata at- 
tuiti fruclum fuum , ficus , & vinca dederunt 
virtutem fuatn . 

23. Et filii Sion exultate: & laetamìniìn 
Domino Deo vejlro : quia — 



BilialTir AifyciÙ font ice. hoc lattai infiligli dt ili , qui lu- 
dici™ incolebanl , quando ludici in ciprivilatt ikjtbmt; poli 
hoTuni loditma, feu melili poli monem Biluffii, viftois Cfio 
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„ Ognun di voi 11 eli' ampia e liera forte . 

Le barbare nazion , che di fervile 
„ Catena vi gravar, si finiranno 
„ Di fchernirvi cattivi, c l'olle altera, 

Che difegnò dall'Aquilone il vaEto 
„ Perpetuo impero, di mia man difperfa 
„ Fuggir dovrà per luoghi afpri 4 deferri ; 
„ E dal mar d' Oriente a quel che bagna ■ 
„ Voftri lidi all'Occafo immenfe fchiere , 
„ Quant' io mi fia vendicator , fapranno , 
„ Di ftrage cardie, e d'alto fcàrpo imprefle, 
„ Quai fetenti cadaveri infepolti ; 
„ Che tal ne' mici decreti fi riferba 
„ All'oftil tracotanza amaro frutto. 
Dai tuoi confini allor, terra di Giuda , 
Ogni timor fia Jung e , ed ai prodigj , 
Che oprati avrà 1' onnipotente braccio , 
Giubilerà ogni cor. Nò non temete, 
Armenti e gregge di quei dì; che il fuolo 
SI in pria nudo e deferto al prifeo onore 
Ritornerà , di bei germi fecondo, 
E riveftiro di più ricche piante. 
Voi pure, o figli di Sion, la mente 
A più giocondi oggetti or preparate , 

N Quart- 
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44'* rato rfrf&Tfiw infittine, & de/tendere fa- 
tici ad vos imbrem mamìnum , & femimm » 
ficai h principio . 

24. Et implcbuntur are ne frumento , & re~ 
dundabunt uraliana vino , & oleo . 

25. Et reddam vubis onnos , quos comedìt 
locufta, bruebus , & rttbigo, & eruca-, fon ita- 
do mea magna , quam mifi in vos . 

26. Et comedetis vefeentes , & faturabimi- 
fti: & laudabitis nomen Domivi Dei vejlrì ,qui 
fedi mirabilia vobifeum: & non confuvdetur $a- 
' guitti meus in fimpiternum. 

27. Et feietis , quia hi medio Ifrael ego 
fami <& ego Dom'mus Deus vefier , & non efi 
ampliti! : & non cwfandcttir foptlus uteus ta 
atternum . 
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Quando nel fuol di Giuda alfin difrefo 
Vedraflì il Giulio , che il Signor dcftina 
Tra voi fpedir d'ogni virtù maefl.ro. 
Quii grafie c quante allor fovra d' ogni alma 
Si verferan! si, le cc'cfti pioggia 
Fecondatrici, più che in pria non furo, 
Al tardo autunno , e alla fìagion novella 
Irrigheranno il fuol; di grevi colmi 
Saran l'aie ripiene, e d'olio, e vino 
In larga copia i torchj ridondanti, 
L' inopia a coropenfar degli anni -infaufli , 
Quando di mia fprezzata gloria ultrici 
Locufte , e bruchi , e ruggine , ed eruche, 
E tneifi, e frutti, e piante divoralo . 
Di beata ubertà tranquilli in feno 

Sazia avrete ogni brama , il Santo nome 
Faran foave rifuonar fui labbro 
I divini prodigi , c al pspoj fuo 
Iddio non negherà giasia, o mercede; 
Me proverete intuì Signore amante , 
E d'Xfrael foftegno unico, e nume, 
E voi de,' miei peniier l'amabii cura, 
E il popol mio prefcclto ognor farere. 
Non qui peraltro della mia clemenza 

N a forrà 
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28. £f fKit fo/ £<w: Ejfundam fphitum 
mettm ftiper omnem cameni : & propkttakunt 

&'fuperfervos meos , & aneliti 
in diebus illis egundam fpmtam menni. 

? o. Et àabo prodtgia in coelo , & in ter- 
ra , fanguinem , & ìgnem , & vaporerà fumi . 

31. Sol eonvertetur in tenebra! , & luna 
in fanguinem : antequam veniat dies Domini 
uiagnus, & borribilis . 

31. Et erit : omnis , qui invocaverit no- 
men Domini , falvus erit : quia in monte Sion , 
& in lerufahm exit ■ 
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l'orrò i confili ; il mio medeftno Spirto 
Illu (tratore a fpander mi liferbò 
Sovra d'ogni mortai , e allora i figli 
Voflri , e le figlie, ed effi pure i fervi, 
E in un le ancelle di favor celefti , . 
Pi fov rumini don tal copia avranno, 
Che fra i profeti annoverar potranfi ; 
E la canuta , e ancor la frefea etade 
Di mifteriofa forme , e facri arcani 
Serie vedrà con fuo ftupor fvelara . 
Genti però non mancheran nemiche 

Del nome mio tuttor ; ma nano un giorni 

Tutte d'esterna irrimediabil piaga 

In eterno per colle , e gii preferirlo 

E 11 il dì fatai, di cui l'alba fjriera 

E portentofa farà il Sol , che Ungue 

Di tenebre veftito , e P atra Luna 

Di fangue ricoperta, e fiamme, e fumo, 

E caligine orrenda. In fimil giorno, 

Quei ibi falvd n'andrà , che al fuo Signore 

Serbaci avrà fedele i parti antichi; 

Sul folo monte di Sion falvezza , 

E di Gerufaiemme entro i recinti 

D' ottener fiirà dato ( ei già predirlo 

N ì Altra 
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fiivaiio , faut ■ dixìt Damlms , 6- in reftduis » 
Dommus wcaverii . 
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Altra volta s'udì). Niuti fia ficuro, 
Se non quei foli, che l' eccello Nume 
Delia vita nel iibro avrà fegnaci. 
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CAPUT HL 



, K_J r Uia ecce in diebus ilìis , & in tempo- 
re ilio , eùm convenuto ctiptiv'nutem Inda & 
lerufalem : 

z. Congregabo orr.nes gentes , & deduca w 
ens in vallem lofapbut : & difceptaba cam eis 
ibi jhper populo meo , & baeredhate mea Ifiael , 
quas difperferunt in uatioaibus , & terram meam 
divìfeftint . . » 

3 . Et Juper populum _ meam mifermit Jòr- 
tem cr pofucrunt piierum in p mi imi io , & ptiel- 
lam veudfderunt prò vino , Ut biberent . 

4. Veràm quid mibi , w voiit , Tyrut, & 
Sydon , & omnìs termims — — — — 
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Uandó del vizio , e dell'errar difciolte 
Saranno in Gerofoiima , ed ili Giada 
Mia mercè le catene, onde gemerò 
Per lunga eccitane oppiede l' alme, 
Le nazion tutte di chiamar fon ferino 
A me dinanzi , e colà tratte a forza. 
Ove di divifion giace la valle, 
Lor chiederò di mia giuftizia al foglio 
Ragion dell'onte, di che il popol mio, 
E la mia fcelta ereditarie ofaro 
Gravar, a infame e mifero fervaggio 
Lei condannando in iftraniere arene , 
E la mia terra intanto effe qual preda 
Si. divifer tra. fe, de figli miei 
Ogni fofhnza fi partirò a forte, 
E i fanciulli, e le vergini Violaró, 
Ma per qual inai cagion cotanto atroce 
Scempio voi fefte , o cittadin di Tiro, 
E di Sidone , e voi che il Fiiifièo 

Suolo 
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Palaeflinorum ? mtmquid ultìonem vos reddetis 
tn'tbi ? & fi ukifcìmim vos cantra me , citò 
/uffffr reddam viciffitaiiiiem vobis Caper caput 
veflrum . 

j. Argentimi entra mettiti , & aurata tali- 
fih : & dejiderabilia mea , & piilcfarrìma ìntu- 
lifiis in delnbra vejlra . 

6. Et filios Inda , & filios Ierufulem ven- 
dìdifiis fili'ts Graecorum ; ut Unge facereth eos 
de fimbus fuis . 

7. Ecce ego fafcìtabo eos de lieo, in qut 
vendìdìjlis_ eos : & convertimi retri btttianem ve- 
trata ti) 'caput veftrum. 

8. Et vev.àam filios vejlras , & filias ve- 
JJras in manìbus filiorum Inda , & 
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Suolo abitate ? Forfè fu a. vendetta 
Contro di me , che pur non mai vi offefi ? 
Ah fe de' figli- miei nel rio governo 
A vendicarvi contro me penfafte , 
Ben tolto anch' io ricambierovvi, e il pondo 
Dell'ira mia Folle proterve tefte 
E 1 già preiìb a piombar . Mie le foftanze 
Eran , che voi rapide , e mio 1* argento , 
lì l'oro, che con altre immenfe ipoglie 
Involoffi da voi per farne adomi 
Degl'idol voflri i Gmulacri, e l'are. 
Quanti Gemfalemme e Giuda avea 
Telici abitator, eran miei figli; 
Eppur da voi venduti in Grecia furo 
A fervir tratti , perchè in fimil guifa 
Più lungi flefi'er dalle patrie fponde . 
Ma non potrò fors' io liberi fuora 
■ Di colà trargli , ove quai vili fchiavi 
Già gli vendette? non fapiò io forfè 
Retribuir la debita mercede 
A così iniquo oprar ? Or bene i voflri 
Figli, e le figlie al mio popol di Giuda 
In fuo poter confegno, ed ei miniftro 
Del mio voler deftineragli in preda 

Ali'. 
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venumdabunt eos Stibaeis ge 
Domiti us locuttis eft . 

p. Clamate hoc in gentibus , fan&ificate bel- 
lattt : fi/citate robujlos : accedant , afiendant omuei 
viri bella tores . 

io. Concitile araira veftra in gladio; , & 
ligones vefiros in lanceat . Infirmai dicat : Q^ia 
forti* ego firn. ^ ^ ^ 

circuiti! , & cmigregainini : ibi occumbere faciet 
Domhms robuftos tuos . 

iz. Conjiirgant, & afiendant gentes in vai- 
lem lofapbat : quia ibi fedebo , ut indicevi omues 
gentes in circuita . 

i ; . Mittite falces , quoniam maturavit tnef- 
jis : venite , & defiendite , quia plenum eft tot' 
calar , exuberant turcularia : quia multi$lkata 
eft malitia eorum . 
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All' ingordigia de'Sabèì rimori. 
Via v' opponete , e al mio potere il voftro 
Braccio relliìa ; alla tenzon sù tutti 
Deftiniì i voftri eroi , fcendano in campo 
Tutti i voftri guerrier ; gli aratri ancora 
Cambiate in fpade , ed ogni marra in lancia» 

I più codardi incili inufìtato 
Ardire' accenda; via sboccate alteri 

Da ogni lato, qual gonfio ampio torrente » 
E a fitte fchiere incontro... ah vetro e ghiaccio 
Saran tue armi di mia delira ai colpì. 
Stolto popol rubello, e i tuoi sì prodi 
Vittime fien di morte. Olà, fian tolta 
Del mondo tutto le nazion raccolte 
Dì divifìon là nella valle ; il leggio 
Ivi farà per me, che cìnto il fianco 
Di Tevere giuftizia i popol tutti 
Ivi giudicherò. Mano alla falce, 
O fidi mici, la melTe è già matura ; 

II torchio ornai ridonda, orsù premete;' 
La malizia degli empj al colmo è giunta^ 

Si andrà la turba rumorofa immenfa 
Dello fterminio all'atra valle; il giorno 
E' ornai da preflb, che colà i delitti 

A veni 
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iifxta efl dtes Domìni in valle concifionU . 

1 5. Sol , & luna ottenebrati flint , & (Iel- 
la? retraxerttnt fplendorem fluita. 

16. Et Dominus de Sion rugiet , & de le- 
rufolem dabìt vocerà fltam: & movebuntur eoe- 
fai & terra: & Domimis fpes posali flit,. & 
foftitttdo pianini Ifrael . 

\j. Et flcielis , quia ego Domìmts Deus ve - 
fiir , habitans in Sion monte flanUo meo : & erit 
ìeriiflilem flancla , & alieni non tranféunt per 
eam ampliùs . 

18. Et erit in die illa : flìHabmt monta 
dukedinem , & colles fluent Ìa3e : & per om- 
nes'rivos Inda ìbim aquae &■ fitis de doma 
Domini e gre die t tir , & irrigabit torrentem fpi- 
narum . 

19. Aìfjptus hi d?\'J.'iiìo»em era , & Ida- 
maea in deflrtmn pcr.iiiio.iis : prò eo quid ini- 
que egerint tri fdios Inda, é' ■ 



Br.noium jnft «Cuircflioncm. 



Digitized by Google 



ju€ ^7 



A ventilar difcenda il gmfta Nume. 

Difcolorato il Sol, la Luna, e gli aftri, 

Qual lion , ruggirà Dio fui Sion ne , 

E fcuoteranfi al formidabil grido 

La Terra , il Ciel . Ma bella fpeme in volro 

Ad Ifrael vedralli , a' figli mici , 

Che di dolce conforto il fen ricolmi 

Chiaro conc-feeran che H Dio lor fono, 

E di Sionne il monte è la mia danza . 

Santa farà Gerufalemme , e rotti 

In perpetuo i nemici entro fue mura 

Abiterà la pace ; i monti intorno 

Stiileran inde , e latte i colli; in Giuda 

Perenni avran 1' acque feconde i rivi , 

E dal finto mio Tempio un vivo fonte 

Zampillerà , che ogni felice pianta 

Irrigando vigore eterno infonda, 

E incorrotta beltà. Strage all'incontro, 

Orrenda fìrage , full' Egizio fuolo , 

E l'Idumèo difeefa, arro deferto, - 

Ed eterno faran covil di belve ; 

Che cosi chieggon gli afpri modi • felli ^ 

Onde sù Giuda i barbari infierirò, 

E dì fangue innocente a rivi fparfo 

Fero * 
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evadermi fanguinem ìnnocentem in terra Jha . 

20. Et luàaea in determini habitabitur , & 
leriffalem in generationem , & gencrationem . 

zi. Et vatndabo fanguinem eorum , quem 
non mundiiveram .■ & Domtnus zomimrabìtur m 
Sim . 
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Fero empiamente cofìèggìar la terra. 
Le beate ragion di Giudi intanto 
D'eletti abirator fiarì lede eterna, 
E immobilmente fenza fin di tempo 
Gerufalemme federò reina ; 
Così de' figli miei , che fotro il ferro 
Del nimico ve/faro il fangue inulti," 
L'innocenza, il valore* il zcl, la gloria 
Vendicberò , del mio perpetuo regno- 
Chi andò lar fui mio Sionuc a parte . 
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AVVISO A' I. ETTORI 

IL preferite Volume, come già fa detto nel Ma- 
nifeiìo, può formare il principio deila propella 
Raccolta contenente Libri Profetici e Sapienziali 
della Sa™ra Bibbia tradotti in verib Tofcano. Ver- 
ranno di fegaito gli altri Volumi, uno ogni quat- 
tro meli, Quanto al taglio della carta, e fiata 
neceflità il valerfi dell'ottavo piccolo, perchè tra' 
caratteri del tefto , della traduzione , e delle necci- 
farie note dovendo enervi la fua opportuna diftin- 
eione , quella non fi poteva si facilmente ottenere 
nel taglio più pìccolo in lì., come fi era promef- 
fo. Concorrano gì' ingenui ■ ed oneftì animi a ri- 
trarre quel virtuofo piacere, e foilanrisle vantag- 
gio, che fono dal Divin parlare mai fempre infepa- 
rabili, e cui ha avuti unicamente per feopo l'Edi- 
tore della prefentc Sagra Raccolta. 
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